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Fra le molle riforme, che il progresso de'lempi e 
della civiltà non può trascurare, nell’odierno politico 
organamento di colte Nazioni, ve n'è una Economi- 
ca della più grande necessità, sulle Contribuzioni Di- 
rette. 

L’ esercizio da me tenuto per qualche anno in tale 
uffizio, con la mia qualità di Controllore per questo 
ramo importante della Finanza , mi ha permesso di 
osservare assai da vicino , quali sarebbero le Rifor- 
me più proprie al Catasto Provvisorio, che ha rego- 
lata finora la imposta fondiaria di queste Napolita- 
no Provincie. 

Imperciocché per i metodi prescelti allorquando 
venne istallato, dovuti in parte alla brevità del tem- 
po prescritto al suo compimento; ed in parte al mi- 
nore sviluppo delle idee economiche , quel lavoro 
presenta delle irregolarità, che non possono ritenersi 
nella equa distribuzione della Giustizia. 

Io quindi versato nelle scienze del Dritto Civile, e 
delle Geometriche , unitamente a quelle Economi- 
che, anche prima di ottenere por pubblico con- 
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corso , il mio grado di Controllore delle Contri- 
buzioni Dirette, non ho voluto oggi trascurare di dare 
alla luce, su questo importante subbie I to, le mie os- 
servazioni di fatto, coordinate a tutti i principii 
scientifici che vi hanno rapporto ; nel fine di mostrar 
chiaramente l' idea di giustizia e saggezza governa* 
tiva , che si comprende nella radicale Riforma del 
Catasto fondiario, in queste Provincie. 

. Per la qual cosa, conosciuti gli errori, e le defe- 
renze , di cui ridonda, l’attuale Catasto provvisorio, 
saranno tutti, al certo, premurosi di quella Riforma, 
dalla quale dipende 1’ equilibramento di una Pub- 
blica Gravezza, e che impronta senza contradizione 
il carattere della maggiore Giustizia, c del maggiore 
interesse economico. 

Ecco il teina della presente scrittura.' 
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a La roba deve venire dalla roba , non già dalle 
« persone, considerate come persone » diceva il no- 
stro vecchio economista Broggia parlando del tribu- 
to fondiario (1). 

E 1’ altro recentissimo e sapientissimo Gerolamo 
Boccardo, sullo stesso argomento scrivendo, ben si 
esprimeva col dire: 

<t Un uomo è tanto più debitore verso la società, 
« quanto è maggiore la ricchezza ond’ ella assicura- 
ci gli, il tranquillo godimento (2). 

Ecco degli aforismi economici che fanno già prein- 
Icndere, come il tributo sui beni fondi debba esser 
primo e meritar preferenza sopra di ogn’ altro. Noi 
dimostreremo poco appresso questa verità, nella qua- 
le ormai si accordano i più assennati , c sapienti eco- 
nomisti. 

(1) Trattato sa 1 Tributi — Napoli 1743. 

(2) Trattato di Economia-Politica — Torino 1 853 . 
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Quale accordo 6 giustissimo, ove si ponga mente 
ai positivi vantaggi che la proprietà fondiaria reca a 
coloro che la posseggono; indipendentemente dal- 
1’ accerto di una più o meno agiata sussistenza, e di 
più o meno, estesi godimenti materiali. 

Imperocché il titolo di agiato proprietario, ò pas- 
saporto ad ogni distinzione sociale. Per esso sono fa- 
cili le vie, alle cariche pubbliche ; al suffragio popo- 
lare, alle speculazioni commerciali ed industriali: 
per esso facili i mezzi ad ogni spesoso insegnamen- 
to, e facile l’acquisto d’ una rinomanza, talvolta 
poco meritata!!... 

Egli è dunque assai giusto, che in corrisponsiono 
di tanti vantaggi, che, il governo civile, assicura al 
proprietario : questi alla sua volta , si mostri vo- 
lonteroso e propenso a contribuire, sulle molte spese 
che il governo medesimo giustamente dimanda , pel 
mantenimento di una magistratura , e di una forza 
armata, che protegga la stessa proprietà, col provve- 
dere all’ ordine interno, ed alla sicurezza esterna 
della nazione. 

Solo sarà legittimo dosidorio , quello di voler 
tutti i proprietarii corrispondere a quella contribu- 
zione , secondo la misurata proporzione della rispet- 
tiva lor proprietà.Ond’è che gli accatastamenti esat- 
ti delle proprietà stabili , sono da ritenersi , come 
provvedimenti di ben inteso interessamento gover- 
nativo, rispondente a quel legittimo desiderio. 

Queste nostre meridionali provincic verso lo scor- 
cio del passato secolo, videro un primo abbozzo di 
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catastale lavoro , che mal corrispose al vero scopo 
di una simigliante istituzione; perchè vi furono in- 
clusi elementi personali, e d’industria, a quella stra- 
nieri. 

Fu nel 1809 solamente, che bì ebbe veramente il 
pensiere, di fare un accatastamento per la sola pro- 
prietà stabile, onde appurarne la rendita netta , che 
fu chiamata imponibile; giacché sovr’essa impone- 
vasi la quota di contributo, fissato allora sul quinto 
della medesima. Ma questo secondo lavoro, che im- 
prontava il carattere vero di catasto , fu condotto con 
tanta precipitala , e con tanta parzialità , che 
mancò , esso ancora , al vero suo scopo ; essendovi 
stati , tra l'altro, sproporzionatamente gravati i beni 
degli emigrati in Sicilia; quelli de’Luoghi Pii, e dei 
Corpi morali ; e quelli ancora , molto numerosi in 
quel tempo, del pubblico Demanio. Lo stesso gover^ 
no ebbe per vere le imperfezioni, di cui era pieno, o 
gli die nome di Catasto Provvisorio. 

Seguita poco appresso la Restaurazione Borboni- 
ca, si volle da quel governo , aderire all’ emenda- 
mento dell’ aggravio fatto ai suoi partigiani ; e fu 
aperto novello adito alle reclamazioni private , col 
Decreto del 10 giugno 1817, che tu legge regolatrice 
per le contribuzioni diretto di queste provincic. Non 
s’intese però riformare radicalmente il catasto esi- 
stente, ma solo emendarvi colle norme provvisorie, 
le partite riclamabili: rimandandosi all’anno 1860 
la formazione del catasto deflìnitivo c stabile. 

AH’ appressarsi di quell’ anno appunto , il caduto 
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Governo, si disponeva alla cennata riforma; ed una 
Commcssionc era già nominata per determinare il 
metodo, secondo cui procedersi nel nuovo lavoro. 

Ma l’orizzonte politico cominciava ad abbujarsi, 
e gli uomini del Governo, preoccupati del loro avve- 
nire, più che della cosa pubblica, rallentarono dal- 
l’impegno prima spiegato per quell’opera, ch’era as- 
sai commendevole pe’ principii di giustizia distribu- 
tiva, e di ben intesa economia governativa, che la 
informavano. 

Ed ora che i tempi sono mutati, e che le pubbli- 
che gravezze esser debbono oggetto delle più severe, 
c più accurate discussioni , in un consesso di nazio- 
nale rappresentanza : ora clic il Bilancio dogi’ introiti 
ed esiti dello Stato, tutti han dritto ad osservare 
e discutere: ora che gli Agenti del potere, sono 
circondati, e garantiti dalla pubblica fiducia: ora in 
fine che le provinole subalpino, sorelle di queste no- 
stre, progrediscono su tale opera di riforma, per 
avere un catasto stabile, degno dell’epoca in cui vi- 
viamo ; non è a dubitarsi che ancor presso noi si vo- 
lesse procedere prestamente ad un si interessante 
lavoro. 

Solamente può tornare utile, pe’ riguardi, ora più 
che mai, dovuti alla pubblica opinione , mettere in 
evidenza i grandi motivi di utilità, che da un nuovo 
accatastamento deriverebbero, per disporre gli ani- 
mi a ricever la legge, che potrò da uno ad altro gior- 
no ordinarlo, come un atto di giusizia c di sapienza 
governativa, da non doversi più oltre differire. 
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Noi non vogliamo anticipar giudizi , c molto me- 
no far piani sulle operazioni finanziarie , sulle quali 
il centrale governo, avrà grave opera per fissare l’ar- 
dua materia delle imposte , tra le quali, par che non 
debba esser ultima quella sulle proprietà fondiarie. 
Dovendo porò la materia suddetta , esser trattata di 
proposito dalle superiori intelligenze , preposte al 
governo della cosa pubblica , dobbiamo a quelle la- 
sciarne tutto il carico. Ma solo ragionando co’prin- 
cipi inconcussi della scienza economica , ci sentia- 
mo autorizzati ad affermare: che ove mai, a causa di 
tanti nuovi bisogni sopravvenuti allo Stato, non sem- 
brassero sufficienti gl’ introiti dagli attuali cespiti 
percepiti , coni' è avvenuto per tutti gli altri Stati di 
Europa; e si dovesse al contributo fondiario ricorre- 
re , per ottenere un aumento , lo si avrebbe senz' al- 
tro in una proporzionata ripartizione per effettivi 
valori che nel presente hanno le proprietà , mercò 
novello accatastamento stabile ed esatto. 

« Quando no’ tributi , ( son parole del già citato 
« Broggia ) si ha di mira l’ importantissimo punto 
« della proporzione, niuno ha occasione di quere- 
li larsi , ancorché il peso fosse alquanto grave, e 
« ciò per l’ equità che porta seco la proporzione 
« stessa : la quale milita del tutto quando trattasi 
« di rendita certa, sopra la descrizione della quale 
« poca fraudo vi puoi nascere, per esscro i fondi 
il tutti specchiati c manifesti. 

« Non è da credersi (dice Lipsio , con Tacito) 
« quanto sia grande il crucio , e la rabbia di coloro 



« che gravati di pesi veggono altri andarne esenti, 
« o non soffrirne che leggiera cosa : 

« Vix credas quantum angantur insita humano in- 
« genio invidia, ut pari dolore aliena comoda, ac 
« suas injurias metiantur. 

In tale stato di invidia e di crucio dobbiamo ora 
considerare costituiti i proprietari del nostro paese 
per motivo della sproporzione con cui il peso fon- 
diario trovasi ripartito: tanto maggiormente, in quan- 
tochè la sproporzione è tutta a danno dei piccoli pro- 
prietari. 

E questo crucio quanto si accrescerebbe , se per 
avventura dovesse accadere una Sovraimposta sulle 
basi dell’attuale catasto di questo Province? Sareb- 
be quello un errore da evitarsi, mentr’è matematica 
certezza, che colla rettifica delle occultato estensio- 
ni, dello mutate colturo, dogli aumenti no’ fabbri- 
cati, e nello pigioni, vi sarebbe tal cifra di aumento 
nelle rendite imponibili, che senza punto discostarsi 
dall’ attualo ragion di ragguaglio, tra imponibile ed 
imposta , la Finanza potrebbe forse far conto sopra 
una metà di più di quello, che attualmente da que- 
sto ramo percepisce. 

Da ciò si fa palese come sia divenuta indispensa- 
bile ed urgente la riforma del Catasto sopra nuovi 
e precisi clementi di valutazione, acciò questa parte 
di carico pubblico , per le alte vedute di economia 
politica, e di giustizia distributiva, che vi si debbono 
annettere, rimanga equabilmente ripartito. 

E per raggiungere cosi utile scopo, e fissare sur 
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esso 1’ opinione oscillante de’propriotarii , c raddriz- 
zare i loro giudizii , pensiamo che potrà riuscire 
utile e grato, diro alcun che » 

Sull’ origine del Catasto, c della sua importanza 
economica nel reggimento governativo 


Catasto ò vocabolo che surse in Firenze nell'anno 
1427, quando il popolo intollerante delle gravezze 
arbitrarie, alle quali era soggiaciuto, por le tante 
guerre sostenute sino a quell’epoca, chiese una leg- 
ge che quelle gravezze avesse ripartite sui beni sta- 
bili. 

« Veniva ella però fieramente combattuta (dice 
« nelle sue storie il Segretario fiorentino) ma loda- 
ti ta sommamente e patrocinata dal ricchissimo Gio- 
ii vanni de’ Medici; il disinteresse di lui imponendo 
« il silenzio a tutti i contraddittori , fu nell' anno 
« stesso promulgata. E poiché nel distribuirsi del 
■< dazio si aggregavano i beni di ciascuno, il che di- 
ti cono i Fiorentini accatastare , si chiamò questa 
« gravezza Catasto. 

11 vocabolo feco fortuna , e la gravezza eli’ espri- 
meva passò in esempio, e fu adottata presso tutti gli 
altri ben costituiti Governi. 

E per fermo , da niuno potrebbe dubitarsi , che 
uno Stato per raggiungere il suo scopo governativo, 
abbia bisogno di forza fisica c morale, la quale deb- 
b’ essergli dalla stessa società somministrata. E que- 
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sto un principio politico-amministrativo, che a giu- 
sto.titoìo possiamo chiamare assioma , tale essendo 
la sua evidenza, anzi la sua necessità , che ogni ci- 
vile comunanza l’ha sempre riconosciuto ed attuato. 
Ed è desso appunto che ha autorizzato i Governi di 
tutti i tempi ad imporre gravezze , e balzelli sotto 
forme c denominazioni diverse. 

Questo principio perù, ha subito nella sua attua- 
zione varie fasi, a seconda delle idee c de’ poteri do- 
minanti ne' varii Stati, e nelle differenti epoche. E 
per parlare di quelle a noi più vicine , il medio Evo 
ci offre due caratteri distinti , circa lo stabilimento 
delle imposte: il primo in cui il tributo si esigeva 
come prestazione di alimenti, che i Conquistatori, e 
comandanti di eserciti, toglievano in sostentamento 
delle milizie , componendosi da diverse specie di 
derrate : il secondo in cui la rendita pubblica rap- 
presentava il mantenimento dell’ aristocrazia feoda- 
le ; e da ciascun Signore si esigeva, con individua- 
lismo di potere e di amministrazione. Ma 1’ accre- 
scimento dell'industria , e la centralizzazione del po- 
tere governativo , hanno spogliato la rendita pubbli- 
ca dei sopraddetti due caratteri ; ed ora viene rite- 
nuta come un debito comune , per lo mantenimento 
della giustizia, e delle funzioni amministrative. In 
altri termini come una retribuzione dovuta alla so- 
cietà, armata di potere, per proteggere le persone , 
c le proprietà. 

E qui cade in acconcio far rilevare un falso prin- 
cipio , clic ha invaso le menti di moltissimi fra gli 
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economisti intorno allo imposte : quello cioè , che 
quantunque giustissime , erano sempre valori sot- 
tratti alla produzione nazionale, per essere invertite 
in ispese improduttive. Tra’ primi a dimostrare l’er- 
roneità di tale principio fu l’illustre economista Pel- 
legrino Rossi ; il quale parlando del triplice partag- 
gio del prodotto, fra i tre strumenti della produzio- 
ne: il capitale, la terra, ed il lavoro dell’uomo, fa 
la seguente interrogazione : « Ed il Governo , il po- 
.« tere sociale, non viene egli egualmente a doman- 
« dare la sua porzione sotto nome d’ imposta? ». 

Ed in verità , quali prodotti , e quali produttori 
potrebbero trovar sicurtà, dove mancasse il reggi- 
mento governativo? E dove gli uomini, non alle leggi 
ma alla forza bruta dovessero ubbidire? 

Nulla di meno reca meraviglia, come il principio 
opposto, avesse potuto avere per sostenitori , quelli 
stessi che affermavano essere spese produttive, quel- 
le della chiusura di un fondo, delle guardie rurali e 
forestali, e tante altre di simil natura: nel mentre 
lo Stato attendendo alla difesa esteriore, al manteni- 
mento dell’ ordine e della pace pubblica nell' inter- 
no, produce sempre indirettamente: ed assai fiate 
direttamente ancora , allorché costruisce strade , 
ponti, porti, canali navigabili, bonificamenti di ter- 
reni paludosi, ed altro di simil fatta, che alla pro- 
sperità dell’ industria dell' agricoltura , c del com- 
mercio sono diretteli... 

Bene a ragione dunque il Governo intervenir deb- 
be nella distribuzione de’ valori prodotti, perchè an- 
ch’ esso è produttore diretto ed indiretto. 
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Dimostralo ragionevole, e nel medesimo tempo di 
gran giovamento alla società , il pagamento de' da- 
zi , si fa chiaro , che la quistione si poggi nel saper 
conoscere, quelli che debbono contribuire , ed in 
quale proporzione. 

Entriamo in questa disamina. 

In qualunque guisa immaginar si voglia la riscos- 
sione delle pubbliche imposte , queste cadono sem- 
pre sul fondo de' valori sociali. E come in ogni ope- 
razione governativa, debbesi mantenere l'equilibrio 
fra lutti gli elementi , che compongono la complica- 
tissima macchina sociale; cosi nello stabilire l'impo- 
sta , fa d’ uopo fosse ripartita nella sua quantità in 
ragion delle facoltà de’ contribuenti , ed in ragion 
ancora della porzione utile, che il suo impiego arre- 
ca alle diverse classi sociali ; per modo che il mas- 
simo utile della finanza , sia congiunto al minimo 
disagio da recarsi all' industria, ed al commercio 
nazionale. 

Il fondo de' valori della società , essendo formato 
dai prodotti agricoli, industriali, e commerciali, ne 
segue che da queste tre sorgenti debbonsi trarre le 
rendite dello Stato. Tali sono attualmente i risultati 
della scienza Economica-amminiBtrativa, la quale si 
è giovata ad un’ ora dc'prineipii della scuola de’Fi- 
siocrati , che sostenevano la terra solamente produr- 
re valori ; e di quelli della scuola industrialo , e 
mercantile, che nelle industrie, e nel commercio 
vedevano solamente ogni sorgente di valori. Ella ha 
studiato , ed ha tratto prefìtto dai due principii; al 
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modo stesso che la medicina analitica trac profitto, 
secondo le varie circostanze, dai molti sistemi, per 
fare il meglio de' diversi ammalati. In cguat modo 
gli economisti, coordinando ed armonizzando fra lo- 
ro i due opposti principii dianzi cennati, hanno con- 
chiuso con assennato ecletismo, che i valori sociali, 
provenendo cosi bene dai prodotti agricoli, come 
dagl' industriali , e commerciali; e dovendo tutti es- 
ser favoriti e protetti dall’influenza governativa, i 
possessori di queste tre divorsc specie di capitali, 
dovevano contribuire al pagamento delle pubbliche 
imposizioni. 

Ma perchè ciò si effettuisse col massimo utile della 
finanza , e col minimo aggravio de’contribuenti, ag- 
giunsero: esser d’uopo, che le imposte fossero tal- 
mente regolate, che al massimo introito della finan- 
za , corrispondesse il minimo dispendio della perce- 
zione. 

Donde il dettato del nostro vecchio economista 
Broggia , in priucipio citato : 

« Bende più il dazio discreto, e ben situato, che 
« il gravoso c mal situato. 

Tralasciando di analizzare l’imposta allorché vien 
percepita sulle industrie, e sul commercio, che non 
è scopo della presente scrittura, esamineremo sola- 
mente l’utilità e la necessità di un dazio sulle pro- 
prietà fondiarie, oggetto della legge dol 10 giugno 
1811 ancora in vigore. 

I Fisiocrati, e tutti i seguaci di Quesnay, e Tur- 
got, avendo messo per base del loro sistema , come 
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avanti dicemmo , clic la terra solamente dava pro- 
dotti, sullo specioso motivo , che le industrie, ed il 
travaglio non producevano, ma trasformavano il pro- 
dotto stesso che dalla terra si era già dato; conchiu- 
devano indi : che i soli proprictarii di terre dovevano 
pagare allo Stalo l'imposizione, come quelli ch’eran 
soli ad avere una entrata propriamente detta ! 

Questa erronea conchiusione di scuoia esagerata, 
vittoriosamente combattuta da tutti i pubblicisti mo- 
derni, e forse meglio dal senso comune, ha dato non 
pertanto un vantaggio alla società : di fare abolire 
cioè, tutti i privilegi, e tutte le esenzioni de’dazii, 
stabiliti su moltissime terre nel medio-evo ; e di far 
mettere egualmente su tutte indistintamente , una 
contribuzione fondiaria. Solo può dirsi, e francamente 
affermarsi co'fisiocrati di miglior senno, che la impo- 
sizione sui beni stabili debb’osser prima, c meritar 
preferenza per l’utile che reca alla finanza dello 
Stato, senza disagiare l’economia agricola, indu- 
striale, c commerciale; quando però ella sia talmen- 
te ripartita, che se ne renda il carico, egualmente 
pesante su tutti i proprietarii : perciocché i fondi ru- 
stici ed urbani essendo di lor natura palesi e visi- 
bili, possono essere descritti esattamente, e può per 
essi stabilirsi con anticipazione la rendita approssi- 
mativa. 

Dalle quali circostanze risulta, che la rendita pub- 
blica diventa certa c determinata. Risulta pure che 
l’interesse dello Stato, s'immedesima con quello dei 
particolari; i quali rimasti liberi dispositori de’loro 
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benr , cercano d’ immegliarne sempre più la condi- 
zione per ottenere il massimo prodotto. Oltre a ciò, 
la riscossione del dazio , acquista la massima pub- 
blicità : gli amministratori debbono essere necessa- 
riamente esatti, e la frode rimane del tutto bandita? 
il metodo di amministrazione può essere il meno 
complicato , ed il più atto a regolare ordinamento. 
Le spese di percezione molto limitate. 

Tutti questi vantaggi non potrebbero aver luogo, 
laddove lo Stato foss'egli stesso possessore di capi- 
tali fondiari , industriali , e commerciali. Egli dal- 
l' alto del suo potere , deve soltanto accordare pro- 
tezione , incoraggiamento c sicurtà , ad ogni sorta 
d’industria agraria, manifatturiera, e commerciale * 
alla quale i privati si dedicano ; nè mai spiegare*so- 
vr' essi pregiudizievole concorrenza: la quale eser- 
citata con mezzi di gran lunga superiori a quelli di 
ciascun privato, verrebbe ad esaurire totalmente le 
sorgenti da cui tutta la prosperità civile deriva. Fat- 
to in vece il Governo partecipe, soltanto di una quota 
discreta di utile, sulle diverse rendite de’ privati ; 
rimangono poi questi , liberi da ogni concorrenza 
«ulla industria e sul commercio, che possono svol- 
gersi , ed espandersi per quelle vie , e per quella 
estensione ohe loro son proprie. Oltre a ciò per que- 
sta medesima partecipazione sulle rendite de' beni 
fondi, l'interesse dello Stato, essendo come di sopra 
si è detto, poggiato ed unito a quello de’privati, av- 
viene che dessi non possano mai temere alcun di- 
scapito dalle operazioni finanzierò a tal rendita re- 

Rq$u.r\ — Cat. 2 
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lative ; perchè se ai privati nuocessero , sarebbero 
del pari nocevoli allo Stato. In fine la imposta di- 
viene sempre più lieve, incorporandosi ben volen- 
tieri nel presso de’ prodotti ; e dopo un volger d’ an- 
ni, i proprietari ne sono quasi interamente esentati, 
perchè sulle compre-vendite de’ fondi , si toglie dal 
prezzo convenuto una quota parte, corrispondente 
al valor capitale di cui l' imposta ne rappresenta il 
rispettivo interesse, calcolato alla ragione corrente. 

Ma perchè l’ imposta fondiaria recasse i vantaggi 
anzi cennati , fa d' uopo soddisfaccia a quelle condi- 
zioni , che dalla scienza economica sono state rico- 
nosciute indispensabili , e che in complesso sono le 
seguenti : 

1 . “ Che si facesse cadere sulla rendita , non sul 
capitale : vale a dire, sulla rendita depurata da tutte 
le spese. Tal condizione è del massimo rilievo, per- 
chè se cader si facesse sul capitale , che in sè com- 
prende le spese necessarie ad ottenere il prodotto , il 
capitale fondiario della nazione verrebbe ad essere 
danneggiato nell’elemento primariodella produzione, 
che forma la base della sua esistenza. 

Fu perciò con buon senno economico dettato l'ar- 
ticolo l.° della legge del 19 Giugno 1817, ove sta 
scritto: « La contribuzione fondiaria ha per base la 
rendita netta de’ fondi ». 

2. ° Che fosse inviariabilo per quanto più possibile 
nel suo rapporto colla rendita imponibile. La qual 
cosa torna di gran momento per lo impiego e circo- 
lazione dc’capitali in geuorale , e massimamente per 
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far che questi si determinassero verso l’agricoltura: 
perchè nella contraria ipotesi non sarebbero impie- 
gati all' acquisto di fondi rustici ed alla loro colti- 
vazione , come quelli che da un momento all’ altro 
potrebbero diminuir di valore , pel possibile aumonto 
della imposizione. Ed in tal guisa alienati i capitali 
dall’ agricoltura , essa languirebbe e correrebbe a 
rapida decadenza. 

3.® Che in fine fosse poggiata sul principio della 
eguaglianza, per modo che tutti i proprietarii ne 
sopportassero proporzionatamente il peso. 

In tale sentenza convengono il diritto , l’ econo- 
mia, la ragione specolativa, e la legge positiva. Am- 
mettendosi per poco il contrario qual disordine non 
si opererebbe nel commercio? E quai danni non sof- 
frirebbe la società? Senza tale eguaglianza , i capi- 
tali ed il lavoro sarebbero spinti in una direzione 
artificiale, ohe renderebbe innormali i fenomeni eco- 
nomici. 

Da’ quali giusti principii movendo la legge sum* 
mentovata, ha stabilito coll’ art. 2.° e seguenti: Che 

« Ogni terra colta o incolta ; ogni suolo urbano 
« con edifizii o senza, è soggetto a contribuzione per 
« l’ intera sua estensione. 

Ma per brama di attuare nella massima latitudine 
il principio proclamato della proporzionata contri- 
buzione , e della equabilità d’ imposta , non bisogna 
credere alla opportunità di una imposta progressiva 
pur vagheggiata dal , dal Montesquieu , e dallo 
stesso Smith, poiché tal metodo, denatura il princi- 
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pio fondamentale della contribuzione, la quale‘devc 
pesare sulle singole proprietà , senza aver riguardo 
alle persone che le posseggono. Oltre a che, quan- 
do anche fosse dimostrato ragionevole ed equo il si- 
stema suddetto, sarebbe impossibile ad essere at- 
tuato ; non potendo mai la finanza sapere precisa- 
mente il quantitativo de’beni stabili degl’ individui; 
i quali con contratti simulati eluderebbero in mille 
guise le riccrcho finanziere. 

Che se pur ciò riescisse allo Stato di conseguire, 
non lo potrebbe altrimenti , che frapponendo tali e 
tanto formalità ne’passaggi decapitali fondiarii, che 
addirittura arresterebbero il movimento commer- 
ciale, con detrimento grave del valore de’ capitali 
medesimi : imperciocché fondandosi e proporzionan- 
dosi la cennata imposta sul valor crescente delle so- 
stanze complessive di ciascun cittadino, darebbe luo- 
go ad inquisizioni, vessazioni, soprusi cd arbitrile fi- 
nirebbe a tasse personali: quindi ognuno sarebbe ir- 
resoluto, e perplesso ne’suoi progetti, e non s’indur- 
rebbe a fare utili intraprese , quando vedesse la fi- 
nanza intesa a spiarne l’andamento ad ogni passo, 
per riscuotere il dazio in maggiore quantità. E ciò 
tanto maggiormente, in quantochè , i privati non es- 
sendo ristorati nelle perdite , dovrebbero poi divide- 
re, i loro proventi, ed in certi casi , dare la massima 
parte alla finanza. Lo stesso Leone Foucher, nel men- 
tre considera la imposizione personale, come tassa 
legittimamente progressiva faglia re a re la irregolari- 
tà della imposta progressiva su i beni stabili ; ed il 
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valentissimo Boccardo da' noi pur citato in princi- 
pio, combattendo 1’ esagerato desiderio de’ progres- 
sisti , chiude un paragrafo colla seguente interroga- 
zione : Chi non vedo il lubrico tenlire che dal tributo 
progressivo mena alla violazione della proprietà? Al 
ComuniSmo ? 

Non sono neppure ad ammettersi per soverchia 
brama di equabile partizione del carico, continue ve- 
rificazioni sulle rendite de’fondi, una volta stabilite 
sullo stato di coltura rinvenute nell’atto del loro ac- 
catastamento. La rendita, cioè l’imponibile, per buo- 
na serie di anni, bisogna che stia com’è fissata nel 
catasto, senza toner dietro ai mutamenti di coltura 
che possono aumentarla o diminuirla : ogni succes- 
sivo aumento dovendo ritenersi come prodotto di 
una operosa industria, elio vuol essere protetta è 
premiata; ed ogni diminuzione, come conseguenza 
di trascuratezza che vuole esser punita. 11 qual pre- 
mio , e la quale punizione, si ottengono appunto fa- 
cendo rimanere salda là contribuzione per buon nu- 
mero di anni, secondo ohe fu accatastata. G conse- 
guenza ragionevole di tali principii, fu l'articolo 8.° 
della legge del 10 Giugno 1817, più volto rammen- 
tata ; ove viene sancito , che tutti gli aumenti di 
valore , risultanti dal miglioramento de’fondi rusti- 
. ci, non avrebbero prodotto aumento di materia impo- 
nibile fino all’ anno 1860 , e per gli oliveti piani e 
montuosi fino all’ anno 1 880. 

Sono questi i principii teoretici, che la scienza eco- 
nomica ha proclamato, e che i Governi , qual più, e 
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qual meno hanno adottato in fatto di Contribuzione 
fondiaria. 

Da’ medesimi risulta, che la rendita netta è la ba- 
se incrollabile, su cui debba tutto il sistema poggia- 
re. Si ravvisa quindi, che l’unica difficoltà pratica, 
stia nella valutazione effettiva di questa rendita, on- 
de tutti i proprietari, contribuissero nella giusta pro- 
porzione. 

Ma tale difficoltà , non è già di lieve momento, 
specialmente po’ fondi rustici : imperciocché risul- 
tando la quantità , ossia il valore della produzione, 
dalla estensione superficiale del suolo; dalla sua na- 
tura e qualità ; dalle influenze che vi hanno le me- 
teore dominanti ; dalla quantità de’ capitali che vi 
s’ impiegano ; dalla intelligenza , colla quale si con- 
duce la coltivazione ; ed in ultimo dalla maggiore o 
minore lontananza e faciltà del trasporto ne’ centri 
di consumo de’ generi prodotti : avviene , che senza 
un esatto riscontro di questi, ed altri molti elementi 
statistici ed agronomici, da’ quali la rendita prowie- 
ne, non sarebbe mai da sperarsi di poter conseguire 
un accatastamento , che dia a ciascun fondo la giu- 
sta rendita corrispondente. Che anzi, malgrado qua- 
lunque diligenza e buon volere, nel raccogliersi tutti 
gli elementi di valutazione ora cennati, non può mai 
sperarsi quel rigor di esattezza che la scienza teori- 
ca bramerebbe. 

Ciò essendo, com’è senza fallo, può ben intender- 
si quanta fede possan meritare gii accatastamenti 
fatti presso noi, in epoca in cui troppo rapidamente 
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si vollero e si dovettero eseguire : in epoca in cui, 
gli Agenti dell’amministrazione eran nuovi in quel- 
l’uffizio, e gli esatti metodi di misure e valutazioni 
eran patrimonio di pochi istituiti professori, e fu ne- 
cessità servirsi di meno abili agrimensori ed esperti 
rustici. Perciò molti gravi errori furon commessi; e 
sui latifondi specialmente, i quali potettero essere 
errati, od assai volte ancora favoriti per l’estensione, 
e per la classificazione, senza che ciò si fosse potuto 
avvertire ; ma con danno rilevante de’ minori possi- 
denti, i quali non potendo sfuggire al rigor di misu- 
ra, e classificazione, nella picciolezza de' loro fondi, 
furono gravati di contribuzione assai sproporzionata. 

Ond' è che la numerosissima classe de’ piccoli e 
mediocri proprietarii, debb'essero altamente interes- 
sata a veder livellate, su di una proporzione qualun- 
que, le sue sorti con quella de’ grandi, in un novello 
accatastamento; e cosi tutti contribuire in egual ra- 
gione alla soddisfazione de' bisogni delia gran fami- 
glia sociale. 

In oltre dall’epoca della formazione del nostro ca- 
tasto fino ad oggi , moltissime proprietà per effetto 
della cresciuta popolazione , ed industria agricola 
cambiarono di aspetto e valore , e specialmente le 
terre incolte e macchiose ne' siti piani , delle quali 
oon buon successo fu la massima parte dissodata s 
messa a coltura. Il qual sistema fu tant’ oltre spunto, 
che accadde pure lo stesso per le terre salde e bo- 
schive in molta parte de’ siti pendanosi, con dissen- 
nato consiglio , e con manifesta violazione degli o> 





— 24 — 

dinamcuti di natura, e dello loggi tutelari do’ boschi 
c delle foreste. 

11 vecchio catasto dunque per gli errori primor- 
diali , e pe’ mutamenti grandissimi avvenuti sulle 
colture, nulla oramai dice, di quanto dir dovrebbe 
nel senso della legge, sul valore e sulla rendita del- 
le proprietà fondiarie ; e nou può reputarsi che per 
un inesatto censimento de’ fondi, come per tassa per- 
sonale , in cui i grandi proprietarii, vi sono lavoriti 
con discapito de’piccoli. E quindi la riforma gene- 
rale del catasto , è senza fallo un oggetto della più 
alta importanza , per lo provvide mire di economia 
politica , e di giustizia distributiva , che vi sono an- 
nesse. 

Dietro la quale digressione, ritornando sul propo- 
sito della difficoltà pratica della valutazione effettiva 
della rendita netta, è da osservarsi, che la legge va- 
rie volte rammentata, ha dato di essa la più esatta 
dclìnizione nel 1° art. cosi formolato: 

« La rendila consiste nel prezzo netto del prodotto 
« depurato da qualunque sorta di spesa di coltura, 
« c mantenimento ». 

Nelle quali laconiche frasi è compendiato tutto il 
meglio, che in fatto di economia, ed agronomia han 
bisogno di sapere tanto i proprietarii interessati , 
quanto gli Agenti dell’ Amministrazione; i quali han- 
no il dovere di svolgerle, o di applicare tutto il sa- 
pere che vi è racchiuso , nella formazione de’ nuovi 
«atasti , supposto che il nazionale consesso , debba 
da un giorno all'altro a qyesto urgente bisogno vol- 
gere il pensiero. 
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Perciò noi cominciamo dall’osservare che il deter- 
minare la rendita netta de’fondi , significa determinare 
l’analogo valore. Problema molto difficile in econo- 
mia pratica, quantunque più facile in economia teo- 
rica. Imperocché il valore essendo l’espressione del 
rapporto fra i bisogni dell’uomo, colle cose atte a sod- 
disfarli ; e tal rapporto essendo vario in ciascun uo- 
mo, e ciascuna circostanza, risulta che il valore non 
eia una quantità costante , nè una qualità assoluta 
inerente agli oggetti ; ma una quantità variabile se- 
condo il variare de’ luoghi , de’iempi, e delle circo- 
stanze, corno la sapienza romana lasciò scritto: 

« Ex loco et tempore rerum praetia variantur, et 
c carestia quo modico tempore fuit non inspioitur 
(Leg. 63 ad leg. Tul. et Pap.). > • <• ■ <• 

Donde appare, quanto fosse difficile determinare 
con esattezza la effettiva rendita de’fondi (l’imponi- 
bile) la quale dipende dal valore de' prodotti, che 
come abbiamo dimostrato è essenzialmente mutabi- 
le. Quindi importa moltissimo raccogliere e ponde- 
rare colla massima oculatezza tutti gli elementi che 
concorrono alla determinazione de’ valori suddetti, e 
della rendita ohe nc deriva in ciascheduna contrada, 
senza di che s’ incorrerebbe in rilevantissimi errori. 

11 valor dunque , come dianzi dicevamo ) essendo 
l’espressione del rapporto fra' nostri bisogni, e le co- 
se adatte a soddisfarli, ne conseguita , che dal cre- 
scere o diminuire reciprocamente questi duo termi- 
ni del rapporto, debba crescere o diminuire in egual 
modo e misura, il valore delle cose, quindi ancora 
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il prezzo venale, eh’ è l'espressione ultima del valore 
paragonato col denaro. Laonde allorché si vuole asse- 
gnare prezzo ad us dato oggetto, bisogna conoscere 
al preciso i due termini anzi connati ; i quali sono 
racchiusi nella forinola, della offerta e della dimanda, 
come vien chiamata nel linguaggio economico. 

Tale formola poi trova la sua soluzione pratica 
nelle statistiche, e nelle mercuriali do’ pubblici mer- 
cati pe’ prodotti agricoli , e nelle contrattazioni di 
comprevendite, di aiìlti, ed enfiteusi, pe'fondi rusti- 
ci ed urbani ; donde il principio economico-legale : 
Ree tantum valet , quantum vendi potest. Ragion per 
cui non è a dubitarsi che di tali contrattazioni è d'uo- 
po far tesoro per Tappuramento della rendita impo- 
nibile ai fondi di digerente coltura , e farne ancora 
l’applicazione agli altri fondi po' quali le contratta- 
zioni vengano a mancare. 

Ma tali norme neppur sono da adottarsi ciecamen- 
te per tutti, attesoché assai volte i contratti sono al- 
terati o simulati; ond’è che importi ancora tener di 
mira taluni principii scientifici , di cui gli uomini 
speciali delle valutazioni sono soliti avvalersi nell’o- 
sereizio della loro professione. Tanto maggiormente 
in quantochè in parecchi paesi piccoli di provincia, 
e fuori commercio , molti coltivatori di fornii riuni- 
scono nella stessa persona la duplice qualità di pro- 
prietarii e di lavoratori , o di fìLtajuoli e lavoratori ; 
peroiò in tali paesi non può aversi tanto numero di 
affitti o comprovendite, che bastino ad ottenersi quel- 
lo ben ponderate valutazioni che si debbono deside- 
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rare. E comunque in simili casi , ed in generale poi 
per l' applicazione a que’ fondi , che non furono mai 
dati in fìtto, la legge autorizzi gli Agenti fiscali della 
Amministrazione* i Controllori , a servirsi di esperti 
o periti di ogni maniera; pur tuttavolta importa che 
fossero essi stessi conoscitori della materia , doven- 
do essi soli reputarsi la ménte regolatrice dèlie ope- 
razioni catastali: la funzione de’ periti dovendo esse- 
re regolata da questa mente , nel miglior prò delle 
operazioni medesime, le quali riposano sulla fiducia 
che il Governo accordar deve ai suoi Agenti respon- 
sabili, senza estenderla notabilmente alle persone che 
loro aggiunge come braccia di ajuto, e come consu- 
lenti nelle discussioni di massima , e nelle loro ap- 
plicazioni. 

La riforma generale avrà dunque, uno scopo emi- 
nentemente giusto, ed economico, quello cioè di for- 
marsi un elenco esatto, per quanto più possibile fìa, 
nel quale fossero contenuti i nomi di tutti i proprie- 
tarii de’ fondi, non che la rendita imponibile su i me- 
desimi. 

La quale rendita, risultando pe'fondi rustici dalla 
estensione, e dalla qualità, e coltura del suolo, si fa 
pur manifesto, che questi due elementi debbono com- 
parire in modo distinto nella valutazione, ed indi es- 
sere registrati nel catasto, affinchè avverandosi in 
quella degli errori, si abbia mezzo a verificar pron- 
tamente in quale de’ detti due elementi l’errore ri- 
segga, e se ne possa effettuare la correzione. 

Donde risulta che le operazioni tutte relative alia 
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rettificazione di cho parlasi , comprender dovranno: 

1. ° La parte geodetica, per determinare esatta- 
mente la posizione , e misura superficiale de’ fondi 
rustici, distinta nelle differenti colture. 

2. ° La parte agronomica per determinare nelle 
medesime colture la rendila imponibile. 

3. ° La parte architettonica per determinarla nei 

predii urbani. , 

4. ° La parte architettonica ed economica per de- 
terminarla ne’molini , e ne' stabilimenti industriali. 

Su queste quattro parti faremo qui di seguito tar 
lune speciali riflessioni , per quanto l’indole della 
presente scrittura comporta in cosi vasta ed astrusa 
materia. . ■ < : . 

! 
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Per ottenere la misura dell’estensione ih ciasche- 
duna proprietà rustica , le nostre leggi , e le istru- 
zioni catastali non prescrissero mezzi geometrici , 
come sarebbero stati, quelli del rilievo del territorio 
di ciascun comune, formandosene la corrispondente 
carta topografica , nella quale vi sarebbero stati de- 
signati uno per uno i fondi accatastati; per modo che 
niuno avrebbe potuto rimanere occultato, e ciascuno 
avrebbe dovuto necessariamente figurare per la sua 
vera estensione , e secondo il compartimento delle 
varie colture. .ni 

, Ma il presto tenne luogo del meglio : quindi gli 
Agenti dell’ Amministrazione si contentarono del me- 
todo delle rivelazioni private , e di altre svariate in- 
dagini scritturali; e solo talvolta per eccezione venne 
prescritta la misura di qualche fondo speciale, allor- 
ché si credette indispensabile. 

Il tempo ha palesato la fallacia di questo metodo 
per migliaia di errori che si sono discoperti , e che 
in vano si è cercato di correggere, con qualche par- 
ziale rettificazione. Gli errori stanno; sono innume- 
revoli, e talvolta gravissimi; ma pure scusabili in 
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parte , nella fretta di un catasto improvvisato , che 
perciò fu dichiarato provvisorio. 

Ma ritornare ora di bel nuovo a quel metodo in 
una riforma generale, in un catasto diffinitivo, sareb- 
be lo stesso che rinnegare il lodevole principio don- 
de si muove, pèr riabbracciar quello che fu cagione 
di tanti errori. 

Agli uomini della vecchia scuola in queste Provin- 
ce, che nelle discussioni preparatorie dell’anno 1857 
per la rettificazione del nostro Catasto, si mostrava- 1 
no attaccati e propensi al sistema delle private rive* 
lazioni; ed a qualunque altro, ohe anche ora si voles- 
se mostrar partigiano di quei sistema , noi amiamo 
rammentare, confesso, non sia già un gran trovato di 
epoca recente; perocché ne dette esempio Roma bam- 
bina, sotto il regno di Senio Tullio , istitutore del 
primo censo. Se non che volendosi egli dol sistema 
anzidetto servire, ebbe anche l' accorgimento di far- 
lo precedere dalla spaventevole legge De incensi),, co- 
me la chiama Livio, (Lib. 1° Cap. 17°) la qnale fa- 
ceva perdere la proprietà de’ beni , e condannava, 
niente meno che alla servitù personale, colui che 
avesse giurato il falsa! 

Si sa quanto religioso rispetto avevano pel giura- 
mento, i romani di que’ primi vergini tempi ; e pure 
si aggiunse la perdita totale de’ beni, e la morte ci- 
vilo ( qual era la servitù ) contro coloro che avessero 
rivelato il falso ! E pure, aggiunger dobbiamo anco- 
ra, non vi era allora molto a temersi di basse rive- 
lazioni , perchè , dal censo dipendendo la situazione 
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delle persone in una classe , o centuria più o meno 
distinta , e ne derivavano benefìci! ed onori in pace 
ed in guerra, erano forse a temersi le rivelazioni più 
alte, non più basse del vero. 

La nostra legge sul catasto provvisorio, rese puran- 
che i proprietarii de'fondi responsabili ielle occulta- 
zioni, sulla materia dell’estensione, e v’inpose ancora 
una multa; ma non fu certo quella di Senio Tullio! E 
poi l’azione delle successive verifiche , fu quasi ser- 
bata alla denunzia privata, e fu resa anche difficilis- 
sima, per l'obbligo imposto ai denunziaiti , di anti- 
cipare le spese di verificazione ! 

Il fatto ha provato qual conto si fosse tenuto di 
quelle inefficaci disposizioni. 

Con molto miglior senno avrebbesi potuto disporr 
re, che le verifiche di misura fossero state una prin- 
cipal cura dell' Amministrazione , ed incessante do- 
vere de’ Controllori ; i quali avrebbero potuto man 
mano eseguirle , secondo 1' ordine numerico delle 
colture notate nello stato di Sezione. E ferma rima- 
nendo la multa, le occultazioni sarebbero stato forse 
evitate, od almeno sarebbero state di assai ninore 
importanza^, per la certezza che vi era di dover es- 
sere da un giorno all' altro discoperte , ed i proprie- 
tari colti in fallo!, ec * a ^ a multa condannati. Ih ogni 
caso il continuo jlavoro delle verifiche, in un mezzo 
secolo di tempo già decorso, avrebbe corretto tutte 
le inesattezze di misura, e l'elemento dell’estensio- 
ne si troverebbe assodato. 

Ma giunti a questo tempo nel quale, tante nuove 
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esigenze di esattezza , e tanti nuovi bisogni di stati- 
stica, e di pubblica economia sono sopravvenuti ; e 1 
che non potrebbero essere altrimenti soddisfatti, se 1 
non dalle carte topografiche per comuni , non è prù - 
da muover debbio sul metodo da tenersi in un no- 
vello accatastamento presso noi* dovendo il geome- > 
trico prevaler. 

Ora a tutti questo aggiunger dobbiamo che il me- 
todo delle «arte topografiche è già in via di osser- 
vanza per la formazione del catasto stabile nelle pro- 
vinole suha pine; e lo è in forza di una legge ema- 
nata dalle Camere legislative nel 4 giugno 1854; e 
di conseguenti istruzioni ministeriali del 6 giugno 
1855, nell* quali d’altro non si parla, che de’lavori 
trigonometrici da doversi incominciare nella provin- 
cia di Torino, onde servir di norma a tutte le altre. 

Diremo da ultimo cho il Circondario di Beneven- 
to, antica pertinenza dello Stato pontificio, testé 
aggregato a queste meridionali provincie , ha di 
già un Catasto formato su carta topografica, rilevata 
con metodo geometrico, ove le singole proprietà 
compariscono nella perfetta loro estensione e figura : 
esempio parlante della opportunità , e della facilità 
del metodo scientifico da noi propugnato ; se il Go- 
vernn di quello Stato non si sgomentò di seguirlo 1 

Ma ritornando ancora per poco agli uomini della 
vecchia scuola, ed in generale parlando a tutti coloro 
che si potrebbero mostrare sfiduciati del metodo 
scientifico e rigoroso, a motivo del maggior dispen- 
dio di tempo c di danaro : ed a motivo ancora di 


Digitized by Google 



— 33 — 

presunta mancanza di operatori tecnici, in tanto nu- 
mero , da poter soddisfare a cosi grande bisogna ! A 
questi uomini peritosi , stranieri alla scienza , di- 
ciamo noi : che in niuno de’ paosi avanti citati, 
si operò il prodigio di fare le carte o mappe cata- 
stali con pochi mesi di tempo; con poche ccntinaja 
di scudi, e con pochissimi geometri. Da per tutto 
vi ebbero difficoltà; ma da per tutto furono su- 
perate per conseguire il gran fine della geome- 
trica esattezza, in opera di tanto interesse gover- 
nativo. • 

Ed il Piemonte soprattutto, credendo forse di po- 
ter difettare di professori tecnici per l’ordinato la- 
voro, lungi dall' arrestarsi dai suoi propositi, e lungi 
dal fare ostacoli per quella mancanza , si decise a 
fondare colla legge, o colle istruzioni avanti citate, 
una scuola speciale, che appellò censuaria, ove fos- 
sero date lezioni di teoria e di applicazione delle 
scienze geometriche; come pure lezioni di agrono- 
mia e di economia rurale, con ognf maniera di esti- 
mazioni per terreni, e per fabbricati. Ciò che fa com- 
prendere, come quol tirocinio scolastico, non s’in- 
tendeva che durasse breve tempo ; sibbene più anni, 
e con dispendio non lieve. 

Eran queste delle difficoltà, che avrebbero dovuto 
fare sgomento, ma noi fecero ad un governo intelli- 
gente, che guardava alla maggior perfezione dell’ o- 
pera che aveva in mira. 

Conchiudiamo dopo ciò , non poter essere più og- 
getto di discussione il metodo geometrico, secondo 
Rosalba — Cut - * 
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il quale dovranno quandocchò sia, essere in queste 
provincie meridionali formati i catasti stabili e dif- 
finitivi. 

Del rimanente noi crediamo trovarci in una situa- 
zione molto più avventurosa delle provincie subal- 
pine, per quello che ha riguardo al rilievo delle car- 
te o mappe catastali da farsi mercè triangolazioni di 
varii ordini col teodotite. Imperocché nel nostro rag- 
guardevole Officio Topografico, si, conservano belle e 
fatte le triangolazioni geodetiche del 1 ,° e del 2." 
ordine per tutto il Regno ; riferite ad oggetti stabili, 
ed a piramidi ih fabbrica espressamento costrutte , 
per riconoscere in qualunque tempo i vortici dei 
triangoli misurati: quindi è che con molta facilità 
si eseguirebbe la triangolazione del 3.° ordine, o poi 
il grafico rilievo. 

In quanto a professori idonei per questi ultimi la- 
vori, vi è in Napoli, ed in tutti i oapoluoghi di pro- 
vincia, tal dovizia di architetti laureati e molto eser- 
citati, da non Sover essere in pena pel numero che 
occorrerebbe in quel progressivo lavoro. 

Un’apposita scuola adunque, per questa prima 
parte d'insegnamento, sarebbe a nostro modo di ve- 
dere superflua presso noi. 

Diversamente però dir dobbiamo per quel che con- 
cerne la seconda parte di tale scuola , relativa all’in- 
segnamento agronomico, comechè assai negletto e 
non curato in queste provincie. Pur tutta volta por- 
tiamo opinione , che per rendersi veramente utile 
cosiffatta scuola, ella dovrebb’essere attaccata ad un 
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gran podere-modello, ove gli alunni potessero ve- 
der messe in atto , tutte le pratiche campestri nelle 
grandi e piccole coltivazioni , ed in ogni altra ma- 
niera d'industrie agricole, ed armentizie apparate 
nelle lezioni camerali ; senza di che i principii scien- 
tifici , ed i precetti teorici , sarebber loro di poco 
profitto, c rimarrebbero lettera morta. 

Facciamo voti perchè, non una di queste scuole, 
ma diverse , con diversi poderi-modelli fossero in 
queste meridionali provincie stabilite, acciò l’agri- 
coltura c la pastorizia acquistassero quel grado di 
miglioramento al quale possono facilmente perveni- 
re, in tanta dovizia di naturali tesori , che la benefi- 
ca Provvidenza ha voluto a piene inani largirci, e la 
spensierata accidia, non ha saputo farci raccogliere. 

Però senza farci illusione dir dobbiamo , che i 
vantaggi risultanti da queste scuole, potrebbero spe- 
rimentarsi in un tempo più o meno lungo ; ma non 
mai così breve per pirtcrscne giovare gli apprezza- 
menti catastali ; i quali dovrebbero secondo noi, più 
prontamente cominciarsi , senza attendere che i pe- 
riti apprezza tori , uscissero da quell’alunnato che 
durar dovrebbe parecchi anni : dopo del quale do- 
vrebbe susseguire ancora un altro certo periodo di 
esercizio pratico sulle colture comuni, oltre quelle 
di applicazione scientifica sul podere-modello. 

Ma non per questo bisogna essere in pena, perchè 
al servizio dell’ estimazioni per l’imponibile fondia- 
rio, possono ben servire gli stessi Architetti , di cui 
abbiamo poco avanti discorso, prescegliendo coloro 
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die sono iscritti nell' albo de’ tribunali , comechè 
abituati ad ogni maniera di valutazioni delle pro- 
prietà fondiarie nelle contese giudiziarie, c nelle pri- 
vate contrattazioni. E ciò tanto maggiormente in 
quantochè non sono presso noi cosi moltiplicate le 
-colture , e cosi squisitamente condotte, da meritare 
squisitezze eguali nell’ analisi delle rendite impo- 
nibili. 

D'altra banda sono ancora disseminati per tutte 
le -contrade del Regno periti ed esperti rustici, dei 
quali i Regii gi-udici circondariali, e gli stessi tribu- 
nali si servono per gli apprezzi; ed i particolari spe- 
cialmente si avvalgono, nelle valutazioni de’ frutti 
sugli alberi, per le contrattazioni di compra-vendita 
solite a farsi prima di essere raccolti. Quando di 
questi, e degli architetti giudiziarii l’amministrazio- 
ne Catastale saprà fare buona scelta, e saprà ben di- 
rigerli e sorvegliarli , lo operazioni di riforma riu- 
sciranno soddisfacenti. 

Per lo che si fa manifesto, che noi saremmo a gra- 
do di por mano alla grand’opera del catasto stabile, 
co’ metodi additati dalla scienza, senz’ aspettare la 
creazione degli uomini tecnici per mezzo di una 
scuola, c senza incorrere nelle grandi spese, che par 
facevano un di sgomento agli uomini stranieri di 
quelle discipline. 

E con tale grand’ opera , che sarà monumento in- 
destrutlibile, d’arte , e di scienza; oltre al compito 
esattissimo che vi troverà la finanza dal canto suo; 
si otterranno ancora dalla^civile amministrazione, e 
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dalfe pubblica economia , gli altri qui appresso no- 
tati importantissimi vantaggi: 

1. ° Di assicurare i limiti delle proprietà private, 
e sopra tutto delle demaniali dello Stato, de’ Comu- 
ni , e de’ Corpi morali , e di preservarle dagli attac- 
chi de’ confinanti proprietarii , che hanno una sma- 
nia a voler su quelli continuamente usurpare. La 
carta geometrica catastale , metterebbe un termine 
a tali impudenti ruberie, e darebbe in ogni caso ma- 
niera facile e sicura, per poterle verificare e punirei 

2. ° Di poter far servire l' imponibile fondiario 
elevato a capitale , come elemento iniziale di prezzo 
ne'giudizii di espropriazione, e così esentarli dalla 
lunga , e dispendiosa procedura degli apprezzi , da 
che si sente incerta , e mal sicura la condizione dei 
mutuanti. Pel qual mutamento. di procedura divenen- 
do assai più sicure c più facili le contrattazioni di 
mutuo; più miti ancora ne diverrebbero gl’interes- 
si , c verrebbero creati nuovi capitali all’industria 
agricola, qnanifatturicra e commerciale, che ne ri- 
ceverebbero maggiore impulso, e svolgimento. 

3. ° Di poter fornire i veri , e più importanti ele- 
menti stabili per la generale statistica di queste pro- 
vincie , della quale si deve col massimo impegno oc- 
cupare il nuovo governo , per servire di base e di 
guida alle più importanti determinazioni ammini- 
strative. 

4. ° Di circoscrivere e disegnare in una maniera 
invariabile le proprietà silvane; le boschive, e le 
terre salde pcudinose , e cosi porre un termine alla 
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smania de’ dissodamenti , mettendosi in accordo gii 
agenti forestali , con quelli delle contribuzioni di- 
rette per analoghe verificazioni, e circoscrizioni. 

5.°Di fornire alI’Oflìcio Topografico, materiali pre- 
ziosi pel compimento della carta generale del Regno. 

G.° In fine , di far base ad un nuovo sistema ipo- 
tecario-cataslale , vagheggiato , e messo in campo da 
molti’valentissimi giureconsulti moderni. 

In vista di tali altri eminenti vantaggi, nonèpenn, 
ne’ sagrifizio che basti per ottenerli, comunque mag- 
giore la spesa ed il tempo che potrebbe derivarne. 

Ma vi è un’ultima obbiezione, che non vogliamo 
dissimularci, e la esponiamo per fame la soluzione. 

11 continuo movimento della proprietà fondiaria 
tra’ differenti possessori, conduoe a continui muta- 
menti di quote, dunque, (dicevano gli oppugnatori 
delle carte catastali ) questo grande e spesoso lavoro 
servirebbe per breve tempo , e vi si dovrebbe ritor- 
nare periodicamente da capo. 

La difficoltà è più speciosa che giusta ; imperoc- 
ché il perimetro del territorio comunale non può 
variare giammai , e neppur quello delle sezioni. I 
fondi privati essi stessi non cambiano il loro perime- 
tro quando passano in intero da uno ad altro proprie- 
tario, e neppur quando succedono aggregazioni, coi 
fondi contigui : sol si avvertirebbero de’ mutamenti 
nelle partizioni dello stesso fondo fra due o più suc- 
cessori, per effetto delle quali, un fondu unico ne 
presenterebbe due o più. Or siccome nella carta to- 
pografica , i singoli fondi vi sarebbero distinti col 
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numero d’ordine dello stato di sezione, uopo alcuno 
non sarebbe di far mutamenti di sorta sulla carta 
suddetta, ma solo sul catasto, coni’ è solito a prati- 
carsi tuttodì ne’ passaggi di quota. 

Soltanto occorrerebbe, nella partizione de’ fondi, 
che il perimetro di ciascuna nuova porziono , fosse 
nella carta topografica disegnato , c poi nel catasto 
colla debita nota riferito. Ma ciò sarebbe facile a 
conseguirsi, quando ai nuovi possessori s’imponesse 
l’obbligo di aggiungere ad una copia di pianta par- 
ziale del fondo , estratta dalla carta catastale , le li- 
nee interne di confine por le porzioni fatte o da farsi 
con metodo geometrico, ed alla stessa scala della 
, carta principale. Si avrebbe cosi tutto il bisognevole 
negli archivii pel grafico mutamento. Uopo un pe- 
periodo lungo di anni, e forse lunghissimo, ancor 
questi grafici mutamenti si dovrebbero disegnare 
sulla carta generale , che potrebb’ essere rifatta ini 
quello stesso tempo in cui dovrebbero essere nuo- 
vamente verificato le variazioni avvenute ne’ fondi 
per cagion di coltura, e ragione di rèndite imponi- 
bili, dietro l’ esigenze del tempo avvenire. 

Ma tutto questo sarebbe un lavoro camerale , su 
gli clementi del terreno man mano raccolti , come 
avanti abbiamo indicato, nello pianti parziali de'fon- 
’di suddivisi, contenute nelle successive mutazioni 
di quote; senza aver più bisogno di ritornare in cam- 
pagna per operazioni geometriche. 

Esaurito a tal guisa quanto avevamo in pensiero 
di dire sulla 1“ parte , continuar dobbiamo con la 
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I 

SIILA PARTE AGRONOMICA. 


Non si può disconvenire delle moltiplici difficoltà, 
alle quali soggiace l’analisi, da cui dipende l' appu- 
ramelo del valor netto della produzione di ciascun 
fondo, o che vale lo stesso, la conoscenza dell’impo- 
nibile, giusta il linguaggio catastale. Difficile proble- 
ma di agronomia ed economia pratica è questo ; e 
può solo per approssimazione risolversi fondo per 
fondo da proprietario a conduttore , come innanzi si 
è dimostrato, colla formola della offerta e della di- 
manda ; la quale trova in ultimo la sua soluzione 
numerica nelle contrattazioni di fitto, e di compra- 
vendita; ragion per cui sono esse da reputarsi l’ele- 
mento più sicuro per l’appuramento della rendita; e 
sarebbe un gran favor di fortuna , quello di averne 
per la massima parte de’ fondi di ciascun comune. 
Ma ne’ paesi internati di provincia, pochissime terre 
si danno in fitto, prevalendo il sistema delle colture 
a conto proprio , o l’ altro delle colonie parziarie: 
quindi radamente si possono avere contrattazioni di 
fitto; e quelle che talvolta si trovano, sono con pro- 
prictarii di paesi lontani, o con signori, che son co- 
stretti aggiustarsi al miglior modo possibile, e con 
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proprietari solvibili, i quali fanno pagare a caro prez- 
zo, il merito della loro solvibilità: epperò sono sem- 
pre bassi, c mal sicuri tali affitti. r 

Mal sicure sono ancora le contrattazioni di com- 
pravendita, per la specie di monopolio che vogliono 
esercitare i rari capitalisti, soliti ad impiegare i loro 
danari ad usura assai alta, e quindi non si decidono 
a (are acquisti di stabili, se non alla ragiono del 7 o 
dell’ 8 per cento, e talvolta ancora al di là ! ! In tali 
rincontri, è gioco-forza abbandonare simili contratti, 
c procedere alla valutazione mercè calcolo sulle va- 
rie produzioni del suolo ; il quale per le intrinseche 
difficoltà, che abbiamo avanti palesato, riposa tutto 
sulla intelligenza , o sulla probità degli Agenti de- 
legati. 

Noi non potremmo entrar di proposito in questo 
vasto campo delle valutazioni, desunto dall’analisi 
su ciascuna specie di produzione. Tale ingerenza 
tecnica, farebbe per sè sola estesa materia di un trat- 
tato speciale , che trascenderebbe il fine disegnato 
dalla presente scrittura. Ci limiteremo dunque ad 
esporre sovr’esse, talune massime generali, e taluni 
principii, atti a regolare il criterio degli Agenti dele- 
gati , in quelle discussioni che hanno rapporto alle 
colture più comuni, e più generalmente sparse nelle, 
differenti nostre contrade. 

Ed all’uopo ci facciamo a dire preliminarmente, 
che qualunque fosse il metodo, da doversi serbare per 
l’ appuramento della rendita imponibile ai fondi ru- 
stici di un Comune , sarà primo debito delle Com- 
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mcssioni delegate di percorrere tutto il territorio co- 
munale, per farsi di quello un’idea chiara e distinta 
e per conoscersi ■complessivamente le svariate coltu- 
re , c le svariate particolarità in ciascuna di esse; 
quindi decidersi in quante classi meriti ciascuna col- 
tura di essere divisa; non sembrando possibile di po- 
tersi rinunziare ad una classificazione qualunque al- 
la quale soggettare lo singole colture di ciascun fon- 
do, rispetto ad imponibile. 

Sappiamo noi si di esser rarissimo , forse anche 
impossibile ad avverarsi, che due simili colture , di 
eguale estensione, in due diversi fondi, possan dare 
identico prodotto ; perchè le tante condizioni dalle 
quali dipende, la quantità, c la qualità delle produ- 
zioni, possono variare in infinito. Sappiamo pure es- 
servi autori stimatissimi , clic per tal motivo hanno 
scritto, esser necessario fare la stima « non in mos- 
ci sa; ma pezzo per pezzo, numero per numero, in cia- 
ni semi comune, e prendere una media in un sufl'icien- 
« te muterò d’anni . per lo più un decennio » (son pa- 
role del Boccardo). 

Da ciò potrebbe inferirsi il pensicre di rinunziare 
al sistema delle classificazioni e delle Tariffe , che 
sembra adottato dai Regolamenti in vigore, nel dop- 
pio fine di facilitare le operazioni di stima, e d’ in- 
frenare fra certi limiti i possibili arbitrii. 

Per verità non è ben sicuro, che colle tariffe tal 
doppio fine si consegua. Rispetto a travaglio, non ò 
già lieve quello delle Commissioni per raccogliere 
sul terreno gli elementi relativi a ben ponderate ta- 
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riffe : indi l'altro camerale per calcolazioni di ogni 
maniera, discussioni di titoli, e redazione di esso ta- 
riffe: da ultimo, l'altro nuovamente sul terreno, per 
collocare ciascuna coltura in una più ragionevole 
classe. Rispetto ad arbitrii poi, se essi non sono in- 
frenati dal sentimento di probità degli Agenti dele- 
gati, neppur lo saranno dalle classificazioni presta- 
bilite colle tariffe; rimanendo sempre ad essi il po- 
tere di notare le colture varie, piuttosto in una, che 
in un'altra classe. In ultimo faremo notare, che non 
essendo difficili degli errori negli elementi da cui de- 
rivano le tariffe , le conseguenze possono essere de- 
plorabili per tutte le stime dell’imponibile. 

Non ostanti questi motivi , che potrebbero far in- 
clinare alla totale soppressione delle tariffe , "e con- 
durre alla stima della rendita direttamente, cioè col- 
tura per coltura , e fondo per fondo ; noi crediamo 
non doversi al sistema delle classificazioni , e dello 
tariffe rinunziare ; perocché una certa facilitazione 
al lavoro esse sempre producono : c producono poi 
un vantaggio positivo sulla opinione de’ contribuen- 
ti, potendo essi col mezzo delle classi fare i loro pa- 
ragoni da fondo a fondo , o così meglio apprezzare 
la proporzione dell’ imponibile, c la opportunità di 
giuste reclamazioni. Senza classificazione, manche- 
rebbero i termini di pronto e facile paragone, per- 
chè mancherebbe l'unità di misura; vale a dire l’a- 
liquota comune. 

Ma nel mentre crediamo utile la conservazione 
del sistema di classificazioni c tariffe; crediamo d’ai- 
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Ira banda che importi moltissimo di vederlo modifi- 
cato in quanto alla gradazione delle classi ; essendo 
evidente che con sole tre classi, non si possa conse- 
guire il giusto piazzamento delle diverse colture, sog- 
gette ad infinite gradazioni , come abbiamo dianzi 
fatto avvertire. Con sole tre classi, le differenze sono 
così brusche, che debbono necessariamente offende- 
re le leggi del giusto, in certe colture specialmente. 

Nel circondario di Benevento, ove abbiamo detto 
poco avanti esservi catasto formato con metodo geo- 
metrico , e con carta topografica ; vi è pure per l’im- 
ponibile la sua classificazione , ma ella è regolata 
sulla importanza delle differenti colture, c ve ne so- 
no di quelle , che ne sopportano fino ad undici ! La 
gradatone delle classi debb' esser quindi un impor- 
tante pensiere delle Commessioni delegato ne’ loro 
lavori prcparatorii. 

Gran senno e grande equità vi vuole poi per col- 
locare ciascun fondo nelle varie classi stabilite se- 
condo le sue differenti colture , almeno per la mag- 
giore approssimazione possibile. 

E per ciò fare convenientemente, crediamo a pro- 
posito di avvertire che non solo allo stato di coltiva- 
zione presente debbesi aver occhio, ma bene ancora 
alle circostanze topografiche c geologiche in cui il 
fondo si trova. Imperocché la sua maggiore, o mi- 
nore feracità intrinseca , meno dallo stato attuale di 
sua coltura dipende, c devesi derivare, che dalla 
natura del suolo : cioè a dire , dalla diversa profon- 
dità dello strato vegetale da cui è ricoperto ; e dalla 
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più o meno felice e giusta proporzione delle sostan- 
ze terrose che lo compongono (a}; La solerzia di un 
eccellente coltivatore, a furia di travaglio, e di spe- 
se per concimazione puole dare ad una terra in- 
grata le apparenze ingannatrici di buona terra , ed il 
solerte proprietario sarebbe esposto ad una spropor- 
zionata contribuzione, laddove non si sapesse entrare 
in queste economiche vedute. 

Tali distinzioni geologiche sui fondi crediamo per- 
ciò doversi fare senza meno , c crediamo di doversi 
pure aggiungere se le contrade veggonsi cosparse 
di pietrame grosso e di massi erratici , che rendono 
difficile , e penosa la coltivazione, oltre al minora- 
mento della produzione. 

' Ed altre distinzioni ancora sulla topografica si- 
tuazione de’ fondi cioò a dire , se in pianura valliva 

0 aperta ; umida o secca ; se sulla mezza costa ; umi- 
da o secca ; se sulla mezza costa , o sul montuoso. 
Se volti al meriggio, ovvero al settentrione. Da ul- 
timo se siano dominati da pernicioso meteore, che 
faccian colare i fiori odi teneri frutti, o malmenare 

1 teneri germogli delle piante. 

Tutto questo non ò senza interesse perchè appun- 


(a) La miglior proporzione che gli agronomi assegnano alle terre vege- 
tabili è quella che in undici parti vi siano cinque di argilloso, tre di cal- 
careo, e tre di siliceo, oltre una conveniente parte di terriccio (Humus) 
che racchiude i principii delle sostanze organiche decomposte. 1 Si tie- 
ne poi per men buono quel terreno in cui sia più eccedente l’ argil- 
loso ed assai scarso il terriccio, perchè ne derivano zolle, difficili a rom- 
persi, e facili a conglutinarsi; più cattivo ancora quello ove sia ecceden- 
za del Siliceo ; ed il pessimo fra tutti l'arenario. 
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to dalle riferite circostanze risulta la buona riuscita 
della produzione del suolo c degli alberi fruttiferi. 
L’industria e la spesa del buon coltivatore sono tal- 
volta sopraffatte dalle circostanze contrariatiti per 
cattiva qualità del suolo , e cattiva esposizione to- 
pografica, o maligne influenze meteoriche dominanti, 
delle quali è d’ uopo aversi ragione. 

Dopo queste generali avvertenze, veniamo a ta- 
lune altre speciali per la valutazione de’ prodotti 
nello principali colture. 

Prododi delle terre campestri 

1. ° Le regole di coltura non consentono potersi 
coltivare in ogni anno le stesse derrate , dovendo es- 
servi un vicendamcnto , o rotazione agraria, mercè 
cui sia mantenuta la fecondità del terreno rispetto 
a tutte (b). E per conseguenza se l’avvicendamento 
porta due o tre diverse colture , secondo gli usi lo- 
cali, si dovrà calcolare il prodotto di ciascuna pc'duc 
o tre anni di rotazione, c prendere la metà o terzo 
della somma come prodotto medio. 

2. ° Che non tutti gli anni sono egualmente fertili 


(b) Nissun essere organico ama di assimilare più a sè le sostanze che ha 
rigettato dal sno nutrimento, al modo stesso che ogni animale abbonisce 
il suo proprio escremento. Ma quel rigetto di sostanze organiche che ogni 
piantagione fa sulla terra cui viene affidata , è buon concime rispetto a 
piantagione successiva di genere diverso. Oh gran principio di naturale 
ccouomia! Da ciò lo sperimentalo bisogno degli avvicendamenti, cd agra- 
rie rotazioni. 
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rispetto alla stessa derrata , però vi è un estremo 
massimo, ed un estremo minimo solito a valutarsi 
per numero di sementi: come per esempio, dieci to- 
moli di prodotto por uno di semina , nove per uno , 
otto per uno , e via , scorrendo. In guisacchò ove 
sia certo che nella più infertile annata sia solito 
aversi tre per uno, e nella più ubertosa il tredici per 
uno , devesi calcolare ooine prodotto medio 1’ otto 
per uno. 

3.” Che le spese di coltivazione, di cui si deve sot- 
trarrò l’ ammontare per ottenersi la rendita netta , 
sono in generale rappresentate da quella quota di 
prodotto, che sogliono prelevare i conduttori Affon- 
di in mezzadria o colonia parziaria. E assai divul- 
gata e generale l'usanza, ove le terre non possono 
(ìttarsi , che il proprietario dia al conduttore terra o 
semenza , e poi dividano a metà il prodotto : donde 
il nome ancora di mezzaiuolo al conduttore. 

Però nelle terrò di maggiore fertilità , suole il pro- 
prietario ritirare prima la semenza, e poi dividere il 
prodotto; viceversa nello terre meno fertili suole il 
colono ritirare qualchè unità dippiù del proprietario. 
Gli usi locali hanno su di ciò sancito delle regole 
che noi pensiamo di doversi rispettare , perchè ap- 
provate dal tempo, e dagli opposti interessi del pro- 
prietario, c del colono. 

Da ciò deriva che le terre coltivate a conto del 
proprietario meritano esser considerato in egunl mo- 
do, come le terre in mezzadria, perchè ivi il proprie- 
tario è nel contempo il mezzajuolo, a cui dehbesi as- 
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sicurarc un prodotto , separato dall’ altro come pro- 
prietario su cui si limita la contribuzione. 

D’allora più non rimane per aver la rendita in da- 
naro , se non l’ appuramento de' prezzi , di ciascuna 
delle derrate di cui è solita la ragionevole raccolta 
nel dato periodo di tempo, e dell’agrario avvicenda- 
mento. Quale appuraménto può farsi per le mercu- 
riali de’ prezzi di vendita nel proprio paese, o ne’ li- 
mitrofi; considerati come centri di maggiore con- 
sumo, nel precedente decennio. 

Nelle terre a mezzadria le coltivazioni più usitate 
sogliono essere quelle de' cereali , e delle piante le- 
guminose , il prodotto delle quali è del più facilo 
smercio, nel paese stesso, o in un raggio di breve 
distanza, quindi facile ancora l' appuramento del 
prezzo depurato dalle spese di custodia sino al tem- 
po regolare della vendita , c da quello ancora del 
trasporto ne’ pubblici mercati , ove occorra , alle 
quali spese ò giusto aversi riguardo nell’ appura- 
mento della rendita netta. 

Lo terre addette a speciali colture , come quelle 
del lino, della canapa, del cotone, della robbia, del 
tabacco, del riso, degli ortaggi ed altre simili sono 
sempre di assai limitata estensione; e quasi sempre 
della miglior qualità , cosicché si han sempre per 
esse contrattazioni di fitto dalle quali si ottiene di- 
rettamente e senza difficili compiti la rendita imponi- 
bile. Lo che ci dispensa dall'entrare in altri dettagli. 

Come appendice della coltivazione delle terre cam- 
pestri , crediamo aggiungere alcun che sui 
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Prodotti delie irrigazioni 

Le irrigazioni danno ne’ catasti alle terre campe- 
stri una classificazione tutta particolare , ed è assai 
giusto, perchè a condizioni eguali , ed eguale ferti- 
lità di suolo, fanno esser certi della produzione ; c 
possono aumentarla anche del doppio e del triplo , 
come ha dimostralo l’illustre Melchiorre Gioja nella 
Filosofìa della statistica. Ma non è nfai in questa 
proporzione, che si dovrebbe fissare un imponibile ; 
molte essendo le avvertenze, le cure, c le opere d’ar- 
te, per mantenere un sistema regolare d’ irrigazione 
in vaste contrade, per non danneggiare la condizio- 
ne dell’ aria. E molte ancora le cure e le speso per 
continue concimazioni corrispondenti a tale accre- 
scimento di produzione , senza di che la terra ben 
presto sarebbe dilavata e sterilita. In fine vuoisi 
avere in pensiero, che le irrigazioni come industrie, 
debbonsi favorire e proteggere, pe' grandi vantaggi 
economici clic ne risultano. 

Nel senso di questa protezione le leggi eversivo 
della feudalità, emanate presso noi, nell'anno 1800, 
avevano sottratto le acque de’fiumi non navigabili dal 
dispotismo baronale, facendole libere all’uso depri- 
vati pe’bisogni dell’agrieoltura e dell’industria. Ma j 
proprictarii delle terre fronteggianti i detti fiumi 
male interpetrando le parole ed il senso di quelle 
leggi, credettero farsi essi stessi padroni delle acque, 
e derivandole con appositi canali , non solo usarne 

Rosalba — Cai . i 
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per la irrigazione delle proprie terre, ma più ancora 
per farne oggetto di speculazione, trasmettendole 
con canali dispensatori ai proprietarii di seconda 
linea ; ed usando in queste speculazioni di fare an- 
gario, e stabilire balzelli più gravi di quelli soliti ad 
imporsi al tempo feudale. In una parola, i frontisti 
si credettero proprietarii delle acque ne’ fiumi non 
navigabili I 

Nè valse contro questa pretensione, la spiegazione 
fatta dal Mirfistero di grazia e giustizia dell'anno 1801) 
colla sapiente circolare di quella data; la quale, men- 
tre confermò l’uso delle acque a favor de'privali, ri- 
serbò alla pubblica amministrazione l’alto dominio 
sulle medesime, ed il potere di dettare Regolamenti 
amministrativi che quell' uso regolassero. E la cir- 
colare portava il nome del Re, dietro discussione in 
Consiglio di Stato. 

Ciò non ostante, i proprietarii frontisti, perdura- 
vano nel pensiero di credersene padroni ; e gli stessi 
tribunali (difficile a spiegarsi ) per lunga serie di 
anni, oscillarono su questa questione di proprietà, 
per le acque de’ fiumi non navigabili. 

Ma un Decreto del 20 marzo 1833, frutto d’inva- 
dente progresso civile, avendo dato interpclrazione 
autentica alle leggi preesistenti ; ed autorità di Log- 
ge alla cennala circolare del 1800 , sino allora di- 
sprezzata, o per lo meno non curala , ha dichiarato: 
Pertinenze del pubblico demanio , t fiumi non naviga- 
bili , e non atti al trasporto ; non per farne oggetto di 
rendita privata o pubblica , ma per farle servire con 
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benefiche vedute economiche agli usi delle campagne. 
E con ciò le ha sottratto irrevocabilmente al domi- 
nio de’ privati, ed ha tolto di mezzo il monopolio che 
questi ne facevano colle derivazioni per mezzo d’in- 
canalamenti, ed opere d’arte permanenti , a loro 
spese costrutte. 

Gli accatastamenti di fondiaria , avevano messo 
una rendita imponibile a tali derivazioni, e sogget- 
tata ad analoga contribuzione. Ora non potrebbesi 
più tale imponibile sostenere, perchè la rendita ù 
scomparsa po’ proprietari che le avovan costrutte; 
essendosene la pubblica amministrazione impadro- 
nita, con addossarsi il rimborso delle spese di costru- 
zione; o ciò nel fine di estendere, in modo più am- 
pio e più economico , il sistema delle irrigazioni, 
mercè appositi Regolamenti. Ma in vece di quell’im- 
ponibile sulle derivazioni de’ frontisti, ne dovrà sor- 
gere un altro più sicuro e più forte, dovendo rima- 
ner classificate come irrigabili, le terre tutte som- 
mosse ai Regolamenti suddetti , che prima sfuggiva- 
no a questa classifica , come quelle che non cran 
certe di usarne per proprio diritto ; e dovevano pa- 
gare a caro prezzo il favore dell’ irrigazione, dipen- 
dente dal beneplacito de’ monopolisti. 



Prodotti degli alberi fruttiferi 


Niente di più difficile quanto la soluzione sintetica 
del problema relativo alla produzione degli alberi 
fruttiferi, tanto, eh' esso fu preso di mira , e fatto 
oggetto di concorso pubblico e di premio, dalla ri- 
nomata accademia de’ Georgofili. Ma per quanto sap- 
piamo , pare che non fosse stato mai risoluto. 

Ed in vero quando si ponga mente alle svariate 
circostanze geologiche , dalle quali primamente di- 
pende la crescenza più o meno prosperevole della 
pianta; c poi alle svariatissime della geografica situa- 
zione de’ fondi, ed alla influenza più o meno benefi- 
ca del clima, c delle meteore dominanti in ciasche- 
duna contrada ; dalle quali specialmente dipendendo 
il felice andamento dello sbuccio, e della fioritura, 
dipende ancor quello della fruttificazione. Attesoché 
per le contrarienti meteore può succeder guasto 
nelle prime gemme; e poi altro peggiore, cioè a dire 
la colatura de’ fiori, e de’ frutti neonati , colla totale 
perdita dello sperato prodotto. 

Dalle quali difficoltà , rifuggenti da calcolo, si fa 
manifesto, non potersi venire a concreto per l'ap- 
puramento de’ prodotti degli alberi fruttifieri, se non 
per via di sperimentate osservazioni , fatte da’ colti- 
vatori abili di ciascuna contrada, e dagli esperti lo- 
cali più anziani, soliti a versarsi in quelle ricerche. 
Quindi è necessario di questi uomini servirsi pe'lavori 
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catastali. E noi nuli’ altro potendo dire sul proposi- 
to ci limiteremo alle seguenti brevissime osserva- 
zioni di norma: ' 

In generale i frutti degli alberi sono biennali, 
a riserba di pochi , come fichi , ciriegi , agrumi e 
qualche altro, ne'quali la produzione è annuale, seb- 
bene variabile dal più al meno fra certi limiti, come 
lo è pure per quelli che sono biennali. 

2. ° A norma della loro specie hanno essi un pe- 
riodo di vita vegetativa più o meno lungo, a cui do- 
vendosi assegnare una rendita netta, che stia a paro 
di quella del suolo, eh’ è perpetua, bisogna dal valo- 
re della produzione , riscearc tanto , quanto basti a 
riparare l'annuale deperimento, cui van soggette le 
varie piantagioni. La quale diminuzione crediamo 
poterla valutare dal settimo, al sesto, del prodotto 
annuale medio prima appurato nelle piante più ro- 
buste, e di maggiore durala; e del quinto al quarto 
nelle più gentili, e di più corta vita. 

3. ® Nella loro classificazione bisogna avere riguar- 
do al periodo di vita già corso, e quello che può ri- 
manere a percorrere, visto lo stato di vegetazione in 
cui si mostrano. 

d.° Rispetto al gelso, crediamo di dover suggeri- 
re una particolare considerazione, acciò questa pian- 
ta sia discretamente tassata, in grazia dell’ industria 
serica , che vuol’ essere presso noi favorita e protet- 
ta; cd anche perchè , tanto l’ industria , quanto la 
pianta , vanno soggette a grandi eventualità , ed in- 
fortuni! celesti. 
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Crediamo non doversi per tal pianta contare , so 
non una ventina di anni di vigoria, e di fruttifica- 
zione perfetta ne' terreni vallivi ed acquidosi ; c di 
una trentina o poco più ne’terreni asciutti, ma feraci. 

Tra gl' infortunii di questa pianta vi è una malat- 
tia che attacca per contagio i gelseti , c li distrugge 
in due o tre anni. Per tutte queste considerazioni, la 
rendita de’ gelsi, vorremmo che dopo di essere stata 
depurata dello spese coloniche , fosso presa per due 
terzi nell' imponibile. 


Vigneti. 

1. ° Il suo prodotto è annuale, comunque dovesse 
tenersi conto, come in ogni altro, delle varietà cui 
va soggetto , e che sono racchiuse fra certi limiti di 
massimo e di minimo. Fatto dunque, con buone in- 
dagini locali , il calcolo di questi due estremi , la 
metà della loro somma esprimerà il prodotto medio 
annuale. 

2. ° Le spese di coltura sono varie secondo la va- 
ria qualità de' vigneti di bassa, o di alta statura; ma 
si ritiene potersi assegnare il terzo circa del prodot- 
to compresa ogni opera per manifatlurazione c ripo- 
sta del vino. 

Oltre a ciò bisogna aver riguardo al deperimento 
annuale, cui le viti van soggette; ond’è elio bisogna 
provvedere al loro mantenimento. La spesa di tale 
mantenimento, ed ogni altra eventualità può essere 
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calcolata per un altra mela circa di quella che im- 
porla la coltivazione annuale; ciò che rimane sarà la 
rendila perpetua; la quale, dopo questi; sottrazioni 
suol’ essere ragguagliala in capitale alla ragione del 
5 per 100. 

Noi abbiamo considerato la vile nella sua buona 
e naturale vegetazione, non nel misero stato di ma- 
lattia, in cui è stata ridotta dalla parasita crittoga- 
ma, la quale ha per più anni annientato il prodotto, 
ed ammiserito la pianta, con ingente danno de’ pro- 
prictarii; i quali allettati dalla spcranza'di miglior av- 
venire , ne hanno continuato la coltura , c la conti- 
nuano ora col dispendioso metodo delle solforazioni, 
dal quale cominciano a trarre profitto. 

Vedute di ben intesa economia agronomica potreb- 
bero far adottare misure protettrici nel nuovo acca- 
tastamento, attesa la sventura della malattia soprav- 
venuta: quali misure dovrebbero essere assai larghe 
per le vigne di bassa taglia, ove il vino è fruito prin- 
cipale : più limitale pe’ vigneti in pianura , e niu- 
na poi per le terre irrigatorie, ove sarebbero da sbar- 
bicarsi totalmente le viti; essendo una manifesta vio- 
lazione di ogni buon principio agronomico proclama- 
lo dalla vecchia scuola, e dalla nuova, liticai» untai 
colle » , disse il poeta naturalista nelle divine georgi- 
che; e tulli ripeterono e ripetono l’indubitata sen- 
tenza passata in proverbio. 

Dunque protezione alle vigne sui colli; non curan- 
za a quelle in pianura, c specialmente in pianura ir- 
rigatoria , ove sarebbe necessaria piuttosto una re- 
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pressione indiretta , gravando d’imposta la quantità 
del prodotto, senza tener conto della cattiva qualità. 
Più non si riprodurrebbe cosi tanto cattivo vino, ed 
il paese sarebbe ricondotto a miglior senno, sulla in- 
dustria enologica, trattata generalmente con trascu- 
ratezza infinita, a motivo della antica abbondanza. 

Oliteti, 

1. " Il loro prodotto è biennale, come in tutti gli 
altri alberi fruttiferi : nulladimeno per condizioni 
speciali di climi; per maligne influenze di meteore, 
o di correnti atmosferiche dominanti in talune con- 
trade, le quali fanno andar soggetti, tanto i fiori, 
che i nascenti frutti, alla fatale colatura; avviene elio 
in taluni olivieli non si possa far conto di aver la 
raccolta biennale, e sia d’uopo calcolarla in ogni 
tre anni. 

2. ° Il prodotto in olio non è sempre ragionato sul- 
la eguale misura del frutto, potendo variare da con- 
trada a contrada, che rende il fruito diversamento 
polposo ed oleoso; e più o meno ancora soggetto al- 
la verminazione : perlocchè bisogna in ciò starsene 
alle usanze locali , poggiate sulla esperienza , e con- 
cordate fra’proprietarii c fìttaj noli de’ trappoli. 
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Prodotto di alberi non fruttiferi 
Selve cedue castagnali. 

La logge del IO Giugno 1817 assicura a tutte le 
selve c boschi l’imponibile di quel tempo, sino al- 
l’anno 1880. Una lodevole veduta economica dettò 
questo favore , nel fine di spingere ed impegnare i 
proprictarii al miglioramento delle loro terre boschi- 
ve ; ma sempre nel senso delle leggi , e de’ regola- 
menti forestali per le terre pendinose. Non volle al 
certo favorire lo sterpamento delle foreste, e il dis- 
sodamento delle giogaje de’monti, come dissennata- 
mente si è fatto in questo periodo di quaranta anni, 
con patente rovina degli stessi luoghi pendinosi , e 
con guasto orrendo nel corso de' fiumi c de’ torrenti: 
donde inondazioni , e rovesci perniciosissimi sulle 
ubertoso vallate, e sui terreni piani contro de’ quali 
dissodamenti inutilmente gridavano tutti i propric- 
tarii della pianura, tutti gli agronomi, c tutti gli 
economisti ; ed inutilmente reclamavano l’ adempi- 
mento delle leggi forestali. 

Agli autori di tanta rovina , pare non dovrebbesi 
assicurare per altri venti anni il fruito del loro rea- 
to, facendo rimaner l’imponibile come nel 1807 sul- 
le terre dissodate in frode alle leggi cennate, a meno 
che non fosse imposto l’obbligo del rimboschimento 
immediato; mettendosi in ciò d'accordo la finanzie- 
ra amministrazione, colla forestale, per fare esatto 
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ccnsimcnlo delle terre da doversi rimboschire , e 
procurarne con energiche misure l’ adempimento : 
tra le quali potrebb’ esser quella di gravar tutte le 
terre, in frode dissodate, di un imponibile corrispon- 
dente alle terre del massimo valore eccezionale nel 
proprio comune; e con quell’ imponibile tenerle fino 
a che non costasse da verifiche falle di accordo fra 
le due amministrazioni del seguito rinsaldiinenlo. 

Dopo di questa non inutile prenozione generica sul 
reggimento forestale, riconducendoci ora sul nostro 
principale proposito delle valutazioni per le terre 
boschive , osserveremo : 

1.” II proprietario ottiene il prodotto dopo un de- 
terminato periodo di anni che si suol dare al crcsci- 
incnto delle piante : il quale, periodo diversifica se- 
condo la varietà del suolo, c l’uso, cui si vuole ad- 
dire il legname. 

l*el legname ad uso di cerchi, il periodo di 4 a 5 
anni è sufficiente; ma se questi periodi cosi corti si 
succedano l'un dopo l'altro, ammiseriscono le cep- 
paje, ed in ultimo distruggono la proprietà. Comin- 
ciano ad essere regolari , e profittevoli i tagli di 8 a 

10 anni, ad uso di bronconi per sostenere viti e gio- 
vani piante di varia statura. Meglio ancora quelli di 

11 a 1(! anni ad uso di lavori da sega. 

In questi tagli a periodi regolari, oltre al prodot- 
to massimo al termine del periodo, vi sono prodotti 
di minor conto, co' sfollamenti soliti a farsi per ri- 
pulire le ccppaje, e far rimanere su quelle i più drit- 
ti e rigogliosi bronconi, che si ama far crescere sino 
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al termino del periodo per l’ ultimo taglio. Di tali 
sfollamenti se ne fanno ordinariamente , uno al ter- 
zo anno ; un altro al quinto ; e talvolta ancora un 
terzo al settimo anno, quando cioè il periodo del ta- 
glio generale si porta a 15, o 16 anni. 

11 prodotto unito di tali sfollamenti, si suol valu- 
tare per un quinto circa del valore del taglio ge- 
nerale. 

2. ° Vi è anche un prodotto in fieno pel tempo che 
la selva rimane difesa dall’ accesso degli animali; e 
del prodotto in erba quando questi vi possono pasco- 
lare: ma tali prodotti in fieno, ed in erba sono a ri- 
storo delle spese di custodia. 

3. ° Come la rendita non si percepisce annualmen- 
te , e bisogna aspettarla al termine del periodo , per 
averla tutta in una volta; avviene che nella compra- 
vendita dello selve, la rendila presuntiva si suole 
ragguagliare al 5,50, ed al G per 100, per ricavarne 
il prezzo, o valor capitale. Non pertanto quando dal 
prezzo di compra-vendita, o valor capitale, si voglia 
ricavare la rendila imponibile, bisogna per ogni cen- 
to ducati , stabilirsene cinque e non altro : perchè 
quel mezzo, o quell’uno per cento di rendita mag- 
giore deve ritenersi come compcnsamento della tar- 
danza, che il proprietario soffre nella sua percezione 
fino al termine del periodo. 

4. ° E se di questa tardanza , che il proprietario 
soffre nella percezione di una rendita che non matu- 
ra annualmente, ma a lunghi periodi, si volesse te - 
ner conto rigoroso , dividendo il prodotto intero pel 
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numero degli anni del periodo; e poi calcolando l’in- 
teresse a scalare corrispondente ad ogni annata sino 
alla penultima, si ridurrebbe la rendita a cosi bassa 
ragione , che le selve dovrebbero comprarsi sul rag- 
guaglio del 7 al 7,50 per 100; giusta calcoli eseguiti. 

Dond’ è che le comprevendite di selve , ragionato 
Sul fruttato totale del taglio e diviso pel numero 
d’anni del periodo, non possono regolarsi sulla ra- 
gione del 5 per 100, ma su quella del 6 al 7, secon- 
do i siti. Risulta quindi , che quando dal prezzo di 
compra si voglia ricavare l’imponibile netto, vuoisi 
ragionare di soli ducati 4,50, a 5,00 per cento, di 
valor capitale e non altro. 


Boschi cedui di legname selvaggio. 

1 . “ Anche per questi bisogna aspettare un periodo 
più o meno lungo per avere buone legna da fuoco e 
buoni carboni; il qual periodo suol variare dai 12 a 
15 anni secondo i luoghi. 

2. ° Trattandosi di boschi in cui il legname di quer- 
cia predomina, il periodo suddetto si suole accorcia- 
re a sei o sette anni, onde potersene ricavare la cor- 
teccia , di cui si giovano i conciatori di pelli. E per 
ottenersi tale utile momentaneo , si deve fare il ta- 
glio nella innollrata primavera , allorché lo giovani 
piante sono in umore, per potersi decorticare. Don- 
de deriva che i novelli sbucci, ed i giovani germo- 
gli, trovandosi tenerelli al sopravvenire de’caldi esti- 
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vi, ne rimangano ammiseriti, con danno ancora del- 
la ceppaja, la quale dopo replicati tagli di simil fat- 
ta ne rimarrebbe distrutta. 

Le leggi forestali mettono divieto formale a quella 
maniera di tagli su i boschi demaniali , comunali o 
di pubblici stabilimenti, perchè sommessi alla vigi- 
lanza c custodia della Direzione generale ; ma i pri- 
vati che fanno da loro, insidiati dall’ utile momenta- 
neo, li permettono. I loro contratti dunque, fatti per 
tagli di simil natura, presentando rendite innoriuali, 
ed esagerate, non potrebbero fare stato per le tarilfe 
catastali, e solo dovrebbero servire alla imposizione 
de’ privati che li permettono, in pena della loro scio- 
peratezza. 

3. ° E pe’ motivi innanzi spiegali , parlando delle 
selve cedue, la ragione del ragguaglio delle compre- 
vendite, vuol essere del 4,50 al 5,00 per 100. 

4. " Anche pe’ boschi cedui, vi è un nettamento, 
che produce fascine nel terzo anno , dal quale si ri- 
cava una rendila , che si può calcolare per un deci- 
mo del taglio intero, allorché sian vicini i centri del- 
le popolazioni. Evvi ancora un prodotto in fieno, o 
pascolo, che va calcolato per le spese di custodia. 
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Prodotto di piante e boschi secolari, Castagneti, 
Querceti, l'incti, ccc. 


1 Tali boschi debbono essere riguardati sotto il 
duplice aspetto del frutto elio poeson dare, oosì le 
piante, come il terreno ordinariamente pascolatone, 
e così al prodotto, talvolta importantissimo, del legna- 
me da sega e da fuoco, che possono contenere: quel- 
la delle due produzioni cho più vale, devesi calcola- 
re per fissarne la rendita; e ciò per motivo che sono 
talune contrade, nelle quali la pianta prospera mira- 
bilmente per vegetazione, e poco o nulla produce in 
frutto. Allora è mestieri tener conto non solo del 
fruito, ma bene ancora del legname che cresce in 
un dato periodo secolare. Ciò maggiormente pe’ccr- 
ri (quercia cerro) i quali sono intrinsecamente alberi 
per legname da fuoco, e da costruzione. E quando il 
bosco sia prossimo a strade rotabili, il suo valore sta 
più nel capitalo, legno, che nel frutto. 

2. u Che fatto il taglio delle pianto di alto fusto, 
siano querce o castagni , non tarda il terreno a po- 
polarsi di boschi o selve , che si possono ridurre a 
taglio periodico; e così la rendita viene a riprodursi 
con più profitto in que'siti, ove si è fatto cattivo spe- 
rimento del frutto. 

Ciò che si è detto pe’ corri dee intendersi ancora 
ripetuto per tulle le altre piante selvagge di alto fu- 


Digitized by Google 



- 03 - 

sto a crescenza secolare: come faggi, ontani, larici, 
abeti, ed altri simili, il cui prodotto viene «lai legna- 
me che se ne può recidere ; e quindi dai prezzi clic 
possono aversene, secondo la situazione de’ luoghi, 
delle richieste, e del commercio che può farsene a 
schiena di animali, o con veicoli a ruote. 

Ciò basti per la 12* parte. 
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SULLA PARTE ARCHITETTONICA. 


Molle e gravi sono le distinzioni architettoniche 
da doversi portare per l’ accatastamento della ren- 
dita relativa ai fondi urbani, i quali comprendono 
secondo la legalo definizione , non meno gli edilìzi 
costrutti dentro i recinti do’ paesi abitati, elicgli 
edifizi al di fuori in campagna, e le case rustiche ad 
uso colonico. 

Per questa specie di proprietà stabile , è utile a 
dirsi, non doversi procedere olfatto col metodo delle 
classificazioni, c delle tariffe, come abbiamo credulo 
utile sino a certo termine, e colle dovute avverten- 
ze pe’ fondi rustici: perchè sono tali e tante le distin- 
zioni che debbono farsi da uno ad altro edilìzio, che 
il numero delle classi dovrebb' essere grandissimo, 
e nell’ applicazione si troverebbe sempre in difetto: 
d’altronde le tariffe per gli edifizi debbonsi ritenere 
adesso come una mera rimembranza storica del pas- 
sato, perchè le istruzioni più recenti pel Catasto del- 
la Sicilia nc fecero a meno, e ninno potrebbe più 
pensare a riprodurle. Epperò siamo sicuri clic nel 
nuovo Catasto gli .edifizi saranno valutali singolar- 
mente e parti lamento. 
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Ritenuto il sistema, che ciascun comune debba ave- 
re la sua carta topografica generale , su questa i fab- 
bricati vi potrebbero essere dettagliatamente dise- 
gnati , ed occorrendo anche a scala maggiore sopra 
foglio separato: allora diventerà cosa assai facile sa- 
per di ciascuno la superficie che occupa. Con lavoro 
di censimento poi, se ne potrebbe verificare e nota- 
re ancora il numero de’ membri, ed ogni altra parti- 
colarità : cosi si avrebbero due elementi assoluti di 
stima, e due importantissimi termini di paragono 
per saper apprezzare il merito relativo degli edifizi, 
che faciliterà grandemente il lavoro delle valutazio- 
ni singolari. 

Si dovrà poi essenzialmente procedere alla ricerca 
della rendita effettiva per ciascuno di tali fabbricati; 
ed il metodo per rinvenirla, deve necessariamente 
variare da città popolose a piccoli paesi. 


Edifizi in citlà popolose. 

Questa ricerca non sarà difficile specialmente nel- 
la metropoli, c nelle città capoluoghi di provincia, 
e di Distretti; dappoiché vi ha dovizia di edifizi, che 
sono locati , e fanno oggetto essenziale di rendita. 
Soltanto dovrà badarsi al depuramento di talo ren- 
dita per ricavarne l’ imponibile netto, e di ciò parle- 
remo tantosto. 

Il paragone poi tra gli edifizi, o appartamenti fit- 
tati, e quelli non fittati, effettuilo su gli elementi 
Rosalba — Cai. 5 
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anzi connati; cioò a «lire, sulla pianta che occupano, 
e sul numero, ed altre particolarità de’ membri che 
lo compongono, darà ancora la rendita di quelli non 
fittati. 

Soltanto dobbiamo avvertire, come cosa ragione- 
vole e giusta, non poter servire come affitti di para- 
gone, quelli clic si trarrebbero da edilìzi od apparta- 
menti decorali con lusso, e mantenuti con partico- 
lare ricercatezza. Ci«> si fa con molto dispendio del 
proprietario, epperò crediamo, doversi l’imponibile 
stesso di tali appartamenti eccezionali, regolare Sul-_ 
l’ affìtto di ogni altro tenuto a maniera comune. Con 
questo saranno anche invogliati i proprietarii al mi- 
glior mantenimento delle loro fabbriche, senza mol- 
to rincarire su gli affitti. 

Or bene: negli appartamenti locati, come venire 
dall’ affitto alla rendita imponibile? In altri termini 
quale sottrazione fare sull’affitto, per le annuali ri- 
parazioni delle opere superficiali e delle decorazioni? 
Quali altre pel progressivo deperimento de’ massi 
che obbliga a grandi riparazioni in più lontani pe- 
riodi? 

Per le contrattazioni di compra-vendita si fa que- 
sta ricerca, di devonire cioè dalla rendita depurata al 
valor capitalo che si deve disborsare ; ed è percità 
che devesi avere attentamente riguardo allo stalo in 
cui le fabbriche sono nell’atto della contrattazione; 
perchè se le medesime mostrassero segni di vetustà, 
il nuovo acquirente, rimarrebbe esposto alle spese di 
grandi riparazioni, che dovrebbero sopravvenire im- 
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mediatamente dopo l’acquisto. Ma per l’oggetto del- 
la contribuzione, questa ricerca sullo stato dell'edi- 
lizio , non è necessaria , purché si trovi nello stato 
locativo , siccome noi giudichiamo : dal perchè so 
l’edilìzio dopo poco tempo degrada da quello stato, 
e rimane sfittato, ovvero deperisce totalmente, la 
contribuzione va a cessare in pari tempo. 

Quindi è che la ricerca utile a farsi debb’ esser 
quella della durata dell’ odifizio dal di della sua co- 
struzione sino al suo totale deperimento, abbando- 
nato che fosse a sè medesimo , senza curarsene le 
opportune riparazioni. 

I periti di Roma antica tenevano per fermo, nello 
loro valutazioni , che gli edifizi costrutti con pietre 
di cave, non potessero durare oltre gli ottant’anni: 
epperò sottraevano dal valor primitivo l’ottantesimo 
per ogni anno decorso. 

Messo dunque per vero un tal periodo , e messo 
pure per base , che ogni edilìzio debba dare a chi lo 
costruisce, per oggetto di rendita, quella almeno del 
5 per 100 secondo il nostro corso legale, accade che 
il ventuplo di questa rendita rappresenti il suo valor 
capitale. 11 quarto poi di questa rendita medesima 
rappresenterà l’ ottantesimo: epperò volendosi calco- 
lare alla maniera degli antichi periti di Roma, il de- 
perimento del capitale , per farne rimborso al pro- 
prietario , si dovrebbe valutare al quarto di essa 
rendita. 

Or bene: L'art. 2° della Logge del 10 giugno 1817 
ha detto: 
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« Lo case di abitazione entrano in tassa al pari 
« delle terre per la loro rendita netta , colla dedu- 
« zione del quarto per le riparazioni e pel progressi- 
« vo deperimento ». 

La legge adunque deve aver riconosciuto quel com- 
pito , ovvero essere pervenuta al medesimo risulta- 
mento per altro verso, avendolo adottato. Ciò è stu- 
pendo, e noi non possiamo far meglio che di applau- 
dirlo. 

Edilizi in piccoli paesi. 


Ne’ piccoli paesi fuori commercio gli affitti soglio- 
no essere rarissimi, ed anche mal sicuri, talvolta per 
eccedenza , e tal altra per iscarsezza di pigione. E 
d’uopo dunque praticare metodo inverso per fissare 
un imponibile ragionevole ed equo, ricavandolo cioè 
dal presuntivo del capitale impiegato nella costru- 
zione. 

Un corto numero di edifizi a bella posta scelti co- 
me termini di paragone, apprezzati che siano pel va- 
lor de’materiali in tempo della costruzione, farà nolo 
il Capitale per essi impiegato. Le Commessioni de- 
legate poi potranno farne l’applicazione agli altri edi- 
fizi non apprezzati. 

In quanto alla rendita lorda da doversi assegnare 
a questi valori capitali , noi pensiamo eh’ ella non 
possa eccedere il 4 per 100 perchè le case di abita- 
zione ne’ piccoli paesi internati , non fanno mai og- 


Digitized by Google 



— 69 — 

getto (li speculazione, ma di comodità familiare; per 
la quale si suole spendere al di là di quello che si 
farebbe per edifizi locativi : quella poi diminuita del 
quarto giusta il solito, rappresenterebbe l'imponibi- 
le netto. 


Edifizi rurali. 


Sotto questa denominazione non vanno comprese 
le fabbriche per abitazione del Proprietario , c nep- 
pur quelle per abitazione del Colono, di cui parlam- 
mo poco avanti; ma solamente i locali addetti alla 
custodia degl’istrumenti, cd animali di coltura, c del 
loro nutrimento; come pure i celiai, cd altri luoghi 
per la manipolazione del vino ; ed in ultimo quelli 
ancora per la risposta momentanea de’ prodotti , o 
per la conservazione delle semenze : esclusi perù i 
magazzini d’industria, giusta la detìnizione fattane 
dalla tante volte citata legge. 

Per questi edilìzi dunque addetti all'uso colonico, 
la disposizione di quella medesima legge che dichia- 
ra nel 2° Articolo di essere catastati, con imponibile 
proporzionato all’estensione supcrficiaria del terreno 
clic occupano, considerato come delle migliori ter- 
re del paese , la dovremmo dire dettata da un lode- 
vole fine economico, qual’ è quello d’incoraggiare 
nell’agricoltura anche l’industria, esentando da gra- 
vezze gli stessi fabbricati, che sono senza contrasto, 
delle proprietà fondiarie. 
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Nullad imene non possiamo astenerci dal fare ri- 
flettere che questa esenzione offende in certa guisa 
il piccolo proprietario, il quale non può godere del- 
lo stesso vantaggio, perché non gli torna conto di 
costruir fabbriche e macchine di agricoltura molto 
spesose in un piccolo fondo campestre o vitato. Que- 
sti comodi, di fabbricato specialmente, oltre ad esse- 
re intrinsecamente una proprietà fondiaria, accre- 
scono anche il valore della terra in cui sono pianta- 
ti ; ed i periti apprezzatori non manoano di dar loro 
un prezzo nelle loro valutazioni. 

Del rimanente, se pur si credesse di dover lascia- 
re correre questa esenzione, protettrice delle indu- 
strie campestri, ed enologiche; pare a noi che sareb- 
be giusto di estenderla ancora all'industria olearia, 
esentando in egual modo da tassa i trappetti ne’ re- 
cinti degli Oliveti , quando siano a servigio solo dei 
fondi in cui sono costruiti. Ed estenderla meglio 
ancora alle fabbriche di bigattiere, montate secondo 
le buone regole a tal’ uso, e ciò per la protezione di 
un’industria, non mai abbastanza protetta! 

Faremo appello alla prima esenzione, poco appres- 
so, e la recheremo ad esempio parlando delle mac- 
chine industriali. 
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I V o 

SIILA PAIITE ARCUITETTOYICA 
EU ECOXOMICA. 


Racchiude quest’ ultima parte importanti quistio- 
ni artistiche, ed economiche, circa la materia dell’iin- 
ponibilc sui molini, sugli edifizì industriali antichi, 
e su i grandi opifici di manifatture di recente costru- 
zione: ne parleremo paratamente. 

Moli ni. 

Queste stabili proprietà, che comprendono ad un 
tempo costruzioni murali, e macchine meccaniche, 
sono prese in particolar considerazione dalle Leggi 
Civili; e classificate, com’era di ragione, tra gY im- 
mobili per loro natura (art. 442) ; comunque le mac- 
chine, in quegli edifizt contenute, fossero immobili 
per destinazioni (art. 447). 

La legge di fondiaria non manca di lare particolar 
menzione di tali stabili, pel calcolo della rendita im- 
ponibile, per la quale anzi, in termini recisi stabili- 
sce, doversi fissare su i due terzi della rendita, ri- 
sultante dagli affitti. 
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E siccome pe’molini, non è mai penuria di con- 
tratti di locazione , e dove mai per caso raro man- 
cassero , sarebbe facile venire a capo di una rendita 
sulla produzione in farina; così è facile intendersi, 
che poco rimane a dirsi da noi su questo capo di va- 
lutazioni. 

Rimane però a discutersi seriamente sul motivo 
della legge, clic ha prescritto la deduzione del terzo 
sugli affitti , mentre per gli edilìzi di abitazione pre- 
scriveva il quarto. In altri termini più precisi, discu- 
tersi, se ciò sia stato sul riflesso del maggior consu- 
mo cui possano esser soggetti tali edifizì, come edi- 
lìzi, ovvero sull'altro del capitale delle macchine cd 
ordegni che vi sono contenuti ; non che delle spese 
per riparare il loro consumo : perocché la definizio- 
ne di questo motivo di legge, meno importante pc’mo- 
lini, come or ora dimostreremo, può divenire di mol- 
to rilievo per le macchine industriali. 

Ma per venirne a capo con miglior successo, bi- 
sogna sottrarre la discussione dal campo delle astra- 
zioni, c portarla nell' altro de’ numeri concreti. L’a- 
ritmetica materiale è più persuasiva dell’aritmetica 
morale. Perciò vale di esaminare l’affitto di un edi- 
ficio idraulico per molitura, ch’è massimo in queste 
nostre provincie : quello di Dollaro sul gran canale 
del Sarno, 

11 contralto di locazione di questo magnifico sta- 
bilimento , dava al proprietario principe di Fondi, 
qualche anno dietro, la rendita di Due. 19 100:00 

Il Conduttore però aveva a sé il prodot- 


Digitized by Google 


— 73 — 

to dell’ irrigazione , che colle acque del 
canale di carica si faceva a molte terre 
sottoposte; e quel prodotto può calcolarsi 
di netto al Conduttore , che soffriva una 
diminuzione sulla molitura, a soli Due. 1 400:00 


Fatta sottrazione tra lo due somme, ri- 
mane per eslaglio vero del molino quella 

di ducati Due. 18 000:00 

all’ incirca. 

Nel tempo di quell’affitto lo stabilimento compren- 
deva 29 macchine da molitura; delle quali 22 per 
cereali, e 7 per bianco da faenza. 

Tutto il materiale di mole, ruote idrauliche , im- 
postate, o di ricambio, con tutti gli altri apparecchi, 
ferramenti, ed ordigni, complessivamente calcolati, 
appena giungeva al valor capitale di Due. G 000:00 
Mentre il capitale rispondente ai du- 
cali diciotto mila di affitto rappresenta- 
va Ducati 3G0 000:00 


11 capitalo delle macchine dunque, non figura elio 
per la sessantesima parte del valor capitale fondiario, 
della speciosa caduta d’acqua, delle grandi opere mu- 
rali dell’edilìzio, e del gran canale artefatto; non che, 
della vasta estensione di suolo, occupato dalle pri- 
me , c da quest’ ultimo. Or è da sapersi che questo 
rapporto, con lievi differenze, talvolta in più tal altra 
in meno, si verifica per tutti gli edilìzi di tal genere. 

Imporla sapersi egualmente, che le spese per man- 
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lenimento del macchinario, in questo grande stabi- 
limento come in tutti gli altri di minore importanza, 
è sempre a carico del Conduttore, il quale prende 
tutto in consegna nello entrar dell’ affitto, per tutto 
poi riconsegnare atto al lavoro non solo, ma collo 
stesso valor numerario nell' uscirne. 

Nulladimeno debb’ essere sempre ritenuto clic le 
spese suddette, siano pure un onere del proprietario, 
quando si pensi clic il Conduttore non manchi di far 
sovr’csse i suoi calcoli, per isccmarle dall' affitto. 

Del rimanente questa partita di sottrazione della 
rendila è di lievissimo conto, riduecndosi all’ incirca 
in quel grande edilìzio, a soli annui ducati 200 , i 
quali uniti all' interesse legale del capitale di duca- 
ti OOtK) che monta a ducali 000, si hanno in tutto 
ducali 500 vale a dire la 30“ parte dell’affitto! 

Ecco ora le conseguenze, ed i risultamene nume- 
rici derivanti da questi elementi statistici. 

Se il prodotto del fitto in ducati 18 mila apparte- 
nesse ad edilizi comuni per abitazione, la fondiaria 
fisserebbe un imponibile di ducati . . 13 500:00 

Perchè viene da mulini , ella lo fissa 
a ducati 12 000:00 


Vi è dunque fra’ due imponibili la dif- 
ferenza di ducati 1 500:00 


Può egli presumersi che uno scemamente di ren- 
dila in ducati mille c cinquecento, che la legge ac- 
corda ai inoliai di Dottare annualmente , lo sia in 
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considerazione delle macchine, che valgono in capi- 
tale ducati sei mila soltanto? Ed il cui interesse an- 
nuo, cumulato al mantenimento, non eccederebbe 
i ducati 500? No certamente; perchè vi sarebbero 
ducati 1000 di soverchio! 

Dunque devesi conchiudcrc, che il fine della Leg- 
ge nel fare quella sottrazione maggiore sull’ affitto, 
lo sia stato per due terzi in considerazione de’ fab- 
bricati e per gli acquidotti , che sono propriamen- 
te i fondi a senso dell' art. l°del Decreto fondamen- 
tale, ovvero gl’ immobili per natura a senso dell’ art. 
442 delle Leggi civili ; c per un terzo solamente in 
considerazione dell’ interesso dovuto al capitale del- 
lo poche macchine di cui han bisogno i molini, e del- 
le limitate spese pel loro mantenimento: vale a dire 
in considerazione degl’ immobili per destinazione giu- 
sta l’ art. 447 delle Leggi suddette , che fanno il ca- 
pitale d’industria. 

Ciò che abbiamo detto pel grande stabilimento di 
molitura in Bottaro si verifica dovunque; e quella 
gran differenza di valore tra capitale fondiario, e ca- 
pitale d’industria, non è mai smentita. 

Le istruzioni di poi hanno stabilito un’altra mas- 
sima per l’imponibile complessivo di tutti i molini 
di un comune: quella cioè di non dover mai soffrire 
diminuzione ; anzi dover aumentare nel caso di co- 
struzione di un nuovo molino , come risulta dal se- 
guente brano della circolare del 24 luglio 1858: 

« L’imponibile totale de' molini del Comune, deve 
« in ogni caso, restar maggiore dell’antico, e prò- 
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« porzionato al prodotto che lascia presumere il nu- 
li mero degli abitanti ». 

Quando sia dimostrato che l’aumentato bisogno 
di molitura nel Comune, abbia dato impulso alla co- 
struzione di un nuovo molino, sarà conseguenza il 
proporzionato aumento della rendila complessiva , 
purché rimangano inalterati i prezzi della molitura. 
Ma d’ ordinario la concorrenza che goncra un nuovo 
molino può fare tale ribasso ne’ prezzi che lungi dal- 
l’ esservi aumento vi sia anzi diminuzione. Un nuovo 
mediocre molino può facilmente dare il prodotto di 
quattro, sei, otto tomoli ad ora, secondo la sua di- 
versa potenza meccanica, quindi in un giorno tomoli 
OC a 192, e con ciò soddisfare al bisogno di 0600, 
a 10200 abitanti. Se la popolazione era cresciuta di 
soli mille , vi Sarà una eccedenza di offerta, rispetto 
alla dimanda , come dicesi con formola economica , 
nella ragione di uno a nove circa nel minimo, e di 
uno a diciannove nel caso massimo — Eccoti dunque 
una concorrenza , clic fa ribassare necessariamente il 
prezzo di molitura ; a mcnochè non si uniscano in 
monopolio i proprietari tutti de' molini , cosa assai 
difficile per la disparità delle condizioni diciaschedun 
inolino , e di ciascun proprietario. E tale ribassa- 
mcnto può esser cosi forte, che l’introito totale in 
lutto il Comune ne rimanga molto scemato. 

Solo in due casi sarà sicuro l’aumento nel totale,: 
uno quando il Comune non aveva macchine sufficienti 
al bisogno della sua popolazione, c gli abitanti dove- 
vano andar fuori paese in lontane contrade a far la 
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•loro molitura, o a far compra ili farina: un altro quan- 
do la farina , o la pasta lavorata nel comune , siano 
oggetti ili commercio esterno molto avanzato. In ambi 
i casi non è tema ili concorrenza , e la maggior mo- 
litura conduce a maggior profitto generalo. 

Tutto il disposto della rammentata circolare si ri- 
durrebbe dunque al diritto ed alla giustizia, se si 
sottraesse quella frase : in ogni caso ; e si lasciasse 
libero il campo alle investigazioni de’ periti e delle 
Commessioni delegate; ed alle loro motivate delibe- 
razioni del possibile aumento, e della possibile dimi- 
nuzione sulla complessiva rendita imponibile. 


Edilìzi addi lli a inanifallurc 


Le osservazioni ed iscussioni precedentemente fatte 
sull’ imponibile de’molini, ci agevolano la via per 
risolvere , od almeno per porre in chiaro, importan- 
tissima quistione, rispetto agli opifizi industriali: se 
cioè , il macchinario inerente agli stessi , debba per 
l’ interesse corrispondente al suo valor capitale, en- 
trare a calcolo nella composizione della rendita im- 
ponibile , insieme al materiale del fabbricato, e delle 
forze motrici, di cui l'edilìzio intero si compone, per 
potersi caratterizzare nella sua speciale essenza. 

La circolare del ministero di finanza del 22 mar- 
zo 1859 lo ha creduto, e 1’ ha imposto come norma 
agli Agenti dell’ amministrazione , in un paragrafo , 
cosi formolato: 
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« Tutto ciò che compone la parte materiale del- 
« 1* edificio, vale a dire le opere di muralo, le mac- 
« chine mosse dai corsi d’ acqua , dal vapore , dal 
« vento, e da ogni altra forza (a) gli ordigni stabil- 
ii mente impiantati, tutto ciò rappresenta un capitale 
a immobile o finn; come quello eli’ è, per cosi dire , 
« attaccalo al suolo; nè i profitti di questo capitale 
« vanno con minor diritto soggetti all' imponibile 
« fondiario , che quelli del capitale delle case. » 

Ma noi crediamo far quistione di scienza sul det- 
tato della circolare , c ci sentiamo autorizzati anche 
di rivocarlo in dubbio. 

Se non che per venire a capo di una chiara dimo- 
strazione, che possa tal dubbio risolvere, crediamo 
premettere molli dati di fatto, e molti elementi sta- 
tistici, relativi agli edilizi industriali di antica e nuo- 
va costruzione , come abbiamo praticato pe’ mulini , 
perchè ci renderanno facile e piana la via di quella 
dimostrazione. 

EdiOzi industriali antichi 


Abbiamo sott’ occhio un contratto di locazione per 
cartiera a Vietri che rimonta all'anno 18-5 : cartiera 
che conteneva 17 pile; ed in quello riscontriamo le 
seguenti più essenziali condizioni: 


(a) Con questa frase ogni altra fona si vorrebbero comprendere i ca- 
valli, i muli, i bovi, attaccati ai cosi detti, maneggi meccanici? Crediamo 
di si. La frase è generalissima. 
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1. ° Tutte le spese occorrenti pel mantenimento di 
porte, finestre, tetti, acquidotti in fabbrica, ed altre 
simili per l' edilìzio, a seconda della comune usanza, 
sono a carico del proprietario, che ha obbligo di dare 
e mantenere acqua e interi solamente. 

2. ° Tutte le spese di legnami , c ferramenti occor- 
renti per le macchine, sono a carico del Conduttore, 
che ha obbligo di consegnarle atto al lavoro, e nello 
stato in cui gli saranno consegnate entrando nell’af- 
fitto, giusta verbale, che un perito eletto di comune 
accordo, ne compilerà in doppia copia; per servire di 
cautela alle due parti, o di norma nella futura ri- 
consegna. 

3. ° Tutte le spese per espurgo dell’ acquidotto , e 
pel mantenimento delle piccole palizzate ed altre 
opere morte , saranno egualmente a carico del Con- 
duttore. 

4. ° L’annuo pigiono dal 1825 al 1835 


Ducati 1 720,00 


Or bene. Tal pigione ragguagliato alla 
ragion legalo del 5 per 100, darebbe un 

capitale di Ducati .31400,00 

Dal novero ed apprezzo delle macchino 
si conosce doversi separare e distinguere 
il capitale di Ducati 4 000 , 00 


Fatta la sottrazione risulta persolo capi- 
tale delle fabbricheedclla cadutad’acqua,' 
la somma di Ducati 30 400,00 
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Su tali elementi facciamo ora i conti 
dell’ imponibile. 

Abbiamo notato 1' affitto essere di Du- 


cali. . 1 720,00 

Il suo terzo è di Ducati 570,33 

Rimangono per imponibile Ducati . . 1 146,67 


Se si fosse trattato di un capitale di 
fabbricati per uso di abitazione , il conto 
sarebbe quest' altro: 

Affitto come avanti, Ducati .... 1 720,00 
Il 6uo quarto Ducati 430,00 


Rimarrebbero per imponibile Ducati . 1 290,00 

Il beneficio del 3.° come edilìzio idrau- 
lico, essendo di Ducati 

E quello del 4.° come edilìzio di abita- 
zione di Ducati 


Si fa manifesto , che la maggior consi- 
derazione, come edilizio idraulico, ridu- 
cesi a Ducati . . . 143,33 

Questa maggior considerazione dovreb- 
be far fronte, come abbiamo notato pe’mo- 
lini, per due terzi circa al maggior consu- 
mo de’ fabbricati idraulici in Ducati . . 95,67 


573,33 

430,00 
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E per un terzo , al consumo del mac- 
chinario , ed all’ interesse annuo del suo 
capitale, che si ridurrebbe a soli Ducati. 47,06 

Può mai concepirsi che cosi meschina 
somma soddisfaccia a tanto bisogno ? 

L’ interesse sul capitale di Ducati 4000 
corrispondente alle macchino non è mi- 


nore di Ducati 200, 00 

11 consumo del macchinario ed espur- 
gamento di acquidotti si dee valutare per 
minimo ad altri Ducati 2 00 , 00 


Totale Ducati . . . 4 00 , 00 

Pel conto precedente si bonificano soli 47 , 66 


L’cdifizio industriale vi era dunque pre- 
giudicato nell’imponibile per annui Due. 3 52 , 34 


li proprietario non faceva molto caso di quel pre- 
giudizio, c poco forse lo sapeva discerncre , perchè 
nella prima epoca delle nostre macchine industriali, 
gli affitti erano ricercati, e ben pagati, ed il proprie- 
tario clic metteva a carico del Conduttore tutto il 
mantenimento delle macchine non avvertiva più, 
neppure al capitale impiegato per esse. 

Nulla di meno sarà sempre vero che il principio 
legalc-eeonomico ne rimaneva offeso. 

L’imposta fondiaria , diciamolo ancora un’altra 
volta, deve ricadere sulle proprietà stabili, sui fondi 
come ha detto la Legge fondamentale nel t.° art. 0 

Rosalba — Cui . 6 


I 
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od in altri termini, sugl' immobili per natura, che le 
leggi civili hanno chiaramente enumerato; ed il 2.° 
art." della suddella Legge fondamentale alla sua 
Volta ha enumeralo similmente. Nè vi è appicco per 
poter includere fra quelle proprietà , macchine od 
ordegni di qualsivoglia maniera, che sono mobili di 
loro natura, epperò incapaci di contribuzione fondia- 
ria. E se sono chiamati dallo leggi civili immobili per 
destinazione, lo è, non per farli soggiacere ad imposta, 
ma per proteggerli in certa guisa nell’interesse eco- 
nomico delle industrie, e della stessa proprietà fon- 
diaria cui sono attaccate; esentandolo da quelle pro- 
cedure abbreviate no' giudizi civili contro i mobili , 
dalle quali potrebbero derivare pegnoramenli, ed ag- 
giudicazioni molte volte rovinose delle proprietà e 
delle industrie suddette. Dunque non pare permesso 
di credere , che sovr’esse possa cadere imposizione 
fondiaria di sorta. 

Se altrimenti fosse, dovrebbero far parte dell’ im- 
ponibile, i grandi c lussuosi armadi delle nostre far- 
macie , co’ costosi vasellami che racchiudono; farne 
parte le statue ed i quadri (di valore talvolta inesti- 
mabile) collocati stabilmente nelle nicchie, fncienti 
parte dell’edilìzio, e definiti immobili per destinazione. 

Dovrebbero per eguale motivo far parte della pro- 
prietà stabile de’ campi, gl’ istrumenti agrarii, i bo- 
vi d’aratro; i conigli nelle conigliere; le api negli 
alveari, e perfino i volanti colombi nelle colombaje ! 
Perchè tutti questi oggetti sono ancor essi immobili 
per destinazione (Art.® 4 47). 
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Ma noi vediamo in vece una eccezione nella legge 
di fondiaria , che conferma la regola contraria : ec- 
cola : 

I fabbricati tutti, sono senza repliche, proprietà 
stabili , e pure se siano addetti ad uso d’ industria 
campestre, come sono le stalle, i celiai, ed altri si- 
mili , sono esenti da contribuziono. Ciò senza dub- 
bio, in grazia e protezione dell’ industria. 

Tale eccezione, abbiamo avanti notato, potersi dire 
anche eccessiva; ma ciò vale a provar meglio, come 
la legge di fondiaria sia circospetta, per non toccaro 
ad alcuna cosa che abbia sentore d’industria. 

Dopo tali osservazioni pare a noi, non esser leci- 
to potersi includere il Capitale delle Macchine ed • 
ordigni nella valutazione dell’imponibile per gli opi- 
fizi di manifatture. 

Nulladimcno la notata circolare del 22 Marzo 1858 
non solo lo afferma, ma lo comanda, col dire: 

« Che tutto ciò ( edilìzi, motori, macchino ed or- 
li digni ) rappresenti un Capitale immobile o fisso ; 

« come quello ch’è per cosi dire attaccato al suolo. 

Ma noi di ciò appunto facciamo quistione, c qui- 
stione di scienza, perchè crediamo non potersi ac- 
cettare come sinonime nella scienza legale-econo- 
mica le frasi : Capitale fisso , Capitale immobile , e 
Capitale fondiario, per iscambiarle a piacimento, nel- 
l’ applicarle ad un comando di legge; c farne anzi la 
ragione di quel comando! Vediamo qual sia presso 
gli Economisti , il concetto; l’idea complessiva di 
Capitale fisso , e tosto scomparirà l’ apparenza della 
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sinonimia con Capitale immobile , o Capitale fon- 
diario: - - 

Gli Economisti fanno del capitale industriale, due 
grandi partizioni: 

Una che chiamano Capitale circolante, nel quale 
comprendono il valore delle materie grezze ; e tutti 
i salarii della mano d’ opera : 

Un’altra che chiamano Capitale fìsso in cui com- 
prendono, tutte le fabbriche, e tutte le macchine ed 
istrumenti di mestieri. 

Cosi lo Smith riferito dal Rossi ; il quale sullo 
stesso argomento continuando aggiunge : 

« La seconda, (cioè il Capitalo fìsso) ha per indo- 
* « le di dare una rendita o profitto senza cambiar 
« padrone e consiste no’ quattro seguenti Cèpi. 

« l.° Tutte le macchine ed istrumenti di mestieri 
« che facilitano ed abbreviano il lavoro. 

« 2.° Tutte le fabbriche destinato ad oggetti utili, 
« e che sono oggetti di rendita , non solo pel pro- 
« prietario che no trae un affitto, ma ancora per le 
« persone che lo tengono e ne pagano 1’ affitto : co- 
li me le bottegho, magazzini, fattorie, stalle, capan- 
« ne, etc. ». 

3." 1 miglioramenti delle terre etc. etc. 
d. 0 Le cognizioni utili etc. etc. 

Secondo questi principii di scuola economica, che 
suddivide il Capitale fìsso nelle quattro indicate parti, 
la frase Capitale fìsso, è collettiva di quattro diversi 
capitali, ben distinti fra loro , da non potersi in un 
sol concetto ridurre. 
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E per fe, chi vorrebbe confondere il 4.° numero, 
elio comprende le Cognizioni utili, con un altro qua- 
lunque degli altri tre ? 

In tutte quelle quattro suddivisioni del Capitalo 
fisso, nuli’ altro si scorge di Capitale fondiario , se 
non quello che si legge nel 2.° numero : vale a dire: 
gli oggetti di rendita pel proprietario , ivi dinotati : 
conio botteghe, magazzini, fattorie, stalle, capanne; 
oggetti lutti compresi nella definizione d’ immobili 
per loro natura nelle Leggi civili. 

Questa dunque potrà solo , secondo noi , fare re- 
gola c norma nella ricerca dell’imponibile fondiario 
per gli Opifizii di manifatture ; c segnare la linea 
di separazione tra la proprietà stabile o fondiaria 
soggetta a tributo , e l’altra di proprietà industria- 
le (cioè macchine ed ordigni) clic debb' esserne im- 
mune. 

Forse non è lontana l’epoca in cui questa impor- 
tante parte del capitale nazionale, debba con una di- 
screta parte de'suoi profitti, concorrere alle spese di 
cui abbisogna il Governo pel mantenimento dell’or- 
dine sociale. Ma neppure in quel caso potrà togliersi 
di mezzo quella linea di separazione tra proprietà 
fondiaria, e proprietà industriale; perchè i principii 
che debbono regolare queste due diverse contribu- 
zioni , ed i sistemi di esazione , non possono essere 
comuni ad entrambe. 

Vero ò in ogni caso egualmente, doversi molti ri- 
guardi sulla tassa della rendita imponibile negli edi- 
lizi industriali, per le grandi eventualità cui può an- 
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dar soggetto lo stesso Capitale fondiario po’ suoi 
affitti. 

Ce ne fornisce assai deplorabile pruova , la Car- 
tiera di Vietri, avanti citata ad esempio; nella qua- 
le gli affitti furono come appresso:' 

. .,1 

Dall’ anno 1825 a tutto il 1835 Due. 1720,00 

Dal 1830 a tutto il 1841 D. 1100,00 

Dal 1842 a tutto il 1850 D. 700,00 

Dal 1851 in poi soli (!) D. 400,00 

Ciò che diciamo di questa cartiera deve intendersi 
delle altre molle della costiera Amalfitana, non elio 
di tutti gli altri ediilzii industriali del vecchio si- 
stema , sopraffatti dal nuovo , al quale noi fummo 
ritrosi e lenti di aderire! 

Cli stranieri però ci fecero sprone , ed i nostri, 
con molti nuovi stabilimenti lo vanno secondando. 

Tempo ò dunque di fissare, sopra clementi posi- 
tivi ed equi , in vista delle connate eventualità, il 
metodo di valutazione dell’ imponibile di tali 

Ediilzii induslriali moderni 

Per lali nuovi edilìzi le precedenti considerazioni 
sulla ricerca dell’imponibile, prendono un carattere 
assai più grave; perchè le macchine non rappresen- 
tano col loro valore una frazione spregevole del Ca- 
pitale industriale fisso, come ne’ ruolini; nè una fra- 
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ziono di poco conto , come negli opifici antichi (a) ; 
ma rappresentano una parte sempre maggiore del 
Capitale fondiario propriamente detto; comoda qui 
sotto notali elementi statistici: 

...... , . ,■ : . . i • . 

1 Grandi cartiere del Fibreno 

11 Capitale dell’ edificio o della cadu- 
ta d’ acqua si fa ascendere a Ducati . 02 080,00 
Quello delle macchine in azione, ole 
altre di ricambio sempre all’ordine D. 7G 313,00 

' 2.® Filanda di Coione a Fella zana 


Il Capitale de’ fabbricati , e della ca- 
duta D 80 000,00 

Quello delle macchine come sopra 
Ducati. ......... 130 000,00 

3.® Lanificio Fumo sull Imo i 

Il Capitale de’ fabbricali e della ca- 
duta Due 00 000,00 

Quello delle macchino D. ... 75 000,00 


(a) Fu notato all'articolo molini, che il Capitalo delle macelline era il 
60.* della proprietà stabile , ed il mantenimento di esse macchine, col- 
F interes.se del Capitalo la sola 36.* parte della rendita. 

Per la cartiera di Vietri ed ogni altro stabilimento antico, gli elementi 
statistici avanti riportali fanno sa pere, che il Capitale delle macchine era 
tra il 7.* e 1*6.* della proprietà stabile. Ed il mantenimento di esse col- 
l'interesse del Capitale, la i.* parte circa. 
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Avremmo desiderato di aggiungere altri elementi 
statistici relativi a stabilimenti di filature di lino, di 
altre di cotone, di tessitorie, di tintorie, di fonderie 
di ferro , etc. etc. c ne avevano fatto oggetto di ri- 
cerca presso i Capi di que’ stabilimenti ; ma non ab- 
biamo potuto ottenerli da’ quei stranieri riservati e 
circospetti nelle loro industrie, Però siamo venuti a 
conoscere in termini generali, esser sempre i capi- 
tali delle macchine e degli ordigni, superiori d’assai 
a quelli de’ fabbricati e delle cadute d’acqua; come 
pur vedesi ne’ riscontri precisi , che abbiamo avuto 
pc’ tre soli edilìzi avanti riportati, appartenenti a'no- 
stri connazionali. 

Da ciò appunto la necessità , di dover essere gli 
attuali industrianti , essi stessi possessori , come lo 
sono, delle cadute d’acqua, de’ fabbricati, c di quan- 
to in essi vi è piantato, in macchine ed ordegni in- 
servienti alle diverse manifatture. Si osserva anzi 
ne’ stabilimenti meglio condotti, esservi officine va- 
rie di meccanici, con artieri in legno ed in ferro, per 
lavorar di continuo al rimpiazzo e mantenimento 
degli ordegni c macchine in uso, c farne talvolta 
ancora do’ nuovi, per modo che potrebbe affermarsi 
esservi industria dentro industria. Sicché la parte 
vera di proprietà stabile diventa un accessorio della 
industriale. Quindi ancora l’impossibilità di vedersi 
un di bili stabilimenti nè conceduto, nò dimandalo 
in fitto. 

Da ciò ancora la gravezza della quistionc, sedeb- 
basi cioè, includere o escludere dall’ imponibile , la 
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rendita essegnabilo al Capitale delle macchino tutte, 
che tanta parto rappresentano nella industria. 

In quanto a noi, siamo fermi nel credere che la 
ricerca dell’ imponibile fondiario dev’esser fatta col 
sistema di valutazione del Capitale di quella parte 
eh’ è detta propriamente immobile per natura come 
abbiamo precedentemente dimostrato. 

Lo che vuol significare in altri termini , doversi 
valutare : 

1. ° Tutto il materiale de’fabbricati in cui 6 rac- 
chiusa l’ industria, non che i magazzini e locali ac- 
cessorii di ogni maniera; c tutti i fabbricati de’corsi 
d’ acqua o delle pescaje , secondo gli ordinarli me- 
todi di valutazione. 

2. ° Tutta T estensione superficiale occupata dalle 
fabbriche suddette, non che de’Cortili e di ogni altro 
spazio accessorio o strada particolare che ai medesi- 
mi conduca: e questo ancora secondo l’uso delle 
valutazioni. 

3. ” In fine il Corpo d’acqua e la sua altezza di ca- 
duta , per sapere il numero delle unità dinamiche 
della sua potenza meccanica, clic vicn chiamata da- 
gl’ Industrianti Cavallo-vapore: ciascuna dello quali 
si fa eguale ad una forza, capace di elevare 75 Chi- 
logrammi ad un metro di altezza in un minuto2.°(a). 

(a) Un corso d’ acquq che (tosse palmi cubici 4 di acqua , in ogni se- 
condo ; e che cascasse da un’altezza di pai : 3,80 equivarrebbe ad un Ca- 
vallo-Vapore; ed il prodotto de’ due soprannotati numeri , astrattamente 
considerati, ch*ò 15,20 n'é il simbolo arilimctico. 

Cosichè se in un corso d* acqua si misuri il numero de* palmi cubici 
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11 valor numerario di un Cavallo di forza non Ita 
nulla di determinalo, e può variare immensamente 
da contrada a contrada, perchè ov’ ò molta acqua, 
e molte facili cadute, con pochi odifizi idraulici vai 
poco; ove siano podio acquo con mollo industrie 
può valere mollissimo — Ma i contratti di compra- 
vendita de’ comuni edilìzi idraulici, conio molini 
od altre vecchie macchine industriali; come pure 
quelli di fitto possono far venire in chiaro de’ mez- 
zani prezzi correnti, c questi saranno adottati. 

Riuniti questi tre diversi valori capitali, si ricave- 
rà la rendita lorda , la quale sarà in ultimo ridotte 
ad imponibile, colla solita sottrazione del terzo. 


!'■ 


fliicnH in un secondo* indi si mollipliclii pel numero «fi palmi della radu- 
la, ed in ultimo si divida per I5,2U il quoziente darà il numero de’ Ca- 
valli di forza della caduta. 
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CONCLUSIONE „ 

Vaghezza di sapere , ed impegno speciale por lo 
materie economiche, mi stimolarono, molto a buon 
ora, a studiarne i principii, per far compimento alle 
mie instituzioni scientifiche. 

Destinato, indi a poco, all’ Uffizio di Controlloro , 
in una delle più importanti branche dell’ Ammini- 
strazione finanziaria, quella delle Contribuzioni Di- 
rette, lo studio più ricercato di quelle materie, di- 
venne un obbligo , ed un bisogno di mestiere , che 
mi diò sprone ad approfondirle presso gli Autori più 
rinomati delle diverse scuole; o cosi essere a porta- 
la, di farne utile applicazione, nel disimpegno dello 
mie funzioni. 

Or qual poteva essere occasione tanto propizia, 
per soddisfare a quest’ ultimo desiderio, quanto 
quella clic fa veder prossimi la riforma del Catasto 
fondiario? 

Io 1’ ho colto con impegno c premura : ed ho vo- 
luto anzi precederla per palesare al pubblico, quanta 
necessità fosse di quella riforma; onde si persuades- 
se a desiderarla. E facendomi appoggio sulle scien- 
ze geometriche, e sulle agronomiche , ho creduto di 
svolgere principii , e suggerir metodi che accertas- 
sero quella esattezza di risullamenti, c que'vantag- 
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gi , ai quali bisogna pur aspirare nelle esigenze 
della presente civilità progressiva. 

Fu questo il fine, ed il tema del presente mio 
breve lavoro. 

Me fortunato se potessi augurarmi di aver tanto 
detto, che soddisfacesse almeno in parte al disegna- 
to fine! E se avessi colto nel segno per recare alcun 
che di utile alla cosa pubblica, della quale mi sento 
soprammodo affettuoso e sollecito. 

Agli Uomini della scienza l' irrecusabile giu- 
dizio! 


■Google 
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